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C.A'PORAL I, 

P E R V GINO. 

o Al Caualier C artigiano l 

% 

Defcrittione d’un fuo - maggio 
, in Parnafo. , 

% 

PARTE PRIMA.’ 



Veiriò) chefenza pur buffar * 
mi vn groffo , 

A £§ Serui ì già vrìbuom,ch'à gui* 

f* di * 

21 capo jii Ù le baite* mutati 
in rcffo , 

Caualier genero fo C artigiano , 

Veduto efier le Corti tutte à vn modo « 



Veduto effer le Corti tutte 
. E che molti Signori han del' T aliano : 
Maledicendo i lor tinelli i e l brodo , 

Mi rìfoluei com* buoni ,c*hà ffirto^e corei 
Girmene in Grecia, e là fermare il chiodo , 
Non per feruir altro mortai Signore , 



Mà ne la Corte entrar del Diuo Apollo 
Se non per altr almen per feopatore .■ 

E per non dare in qualche . rompicollo ? 
Bello • e fol fin ad Oflia , ir mi difpofi 9 
Indi per mari benché fu o glint o f e- frollò- 
Boro i* b abito in do fio mi ripe fi* • * 
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V B 1 M E DEL 
Chefu de iure antiquo , e pofitiuo , 
k *. Di certi panni affai lograti , e refi . 

Ma ciò > per colpa dd de fi in cattino , 
'Poiché i Signor Grammatici modèrni 
Hanno dal declinar tolto il datino • 
Comprai anco vna Mula , e aceto gV interni 
Penfier communi car potejfi [eco ». 
ifaccapai da configli , e da gouerni • 
Zaq ual, per quel ch'iella poi dijfe meco , - 
Scefe in Italia già con Carlo Ottauo , 
Con le bagaglie d'vn Trombetta Greco « 
giauea vna f cella , e finimento brano » 
di coda lunga * e vi/la corta . 

Nata dt madre Sarda , t S chiane . 
P/»i con quefla in dui giorni à Primaporta , 
però eh* ogni animai benché refi io, 

* Senna fe cogli fpron Vhuom ce* l conforta • 
BLor canale andò pur pe'l fatto mio, 

» Pajfai per Poma, o gij per me\o Banchi » 
Vidi la Corte, e non li dijfi à Dio . 

Cefi potejfi la moria de* Banchi 

Vederci vn dt paffar con la gramaglia , 
Chetoprìfft al Canai la groppate fianchi* 
Che forfè fmorberia quella .... 

Voi m intendete, fin\a ch'io vi feopra 
Diritto, e di rouerfeio la medaglia . 

Perù ermi in firnma ad Oflia,e montai fopr* 
Con la mia Mula ad vn nauilio fcarco • 
Che per tornarla Napoli era in opra • 
Cauta , e Baia sfoggiando varco . 

E di Puc\z.uolle calde , e fetide acque , 
Per fin,th' ingrembo à le Sirene sbarco.. 
Dico là, dotte il furbo viuer nacque , .. 

Che 



CAP OR AL 1. £ 

Che con tanta crean{a,e gentileXjLA » 

» D'un mio tabarro motta fi compiacque^ 

Gente à r.ubbar fin da la cuna auexxA « . j 

Che mentre sii le forche un fe nappica^ 
Vn altro rubba al Boia la cuutzZA i • 
Intanto per Sicilia odo fi /picca f ; • _> 

Vn altra nauti io fubito vi /alti* 

V m{a Mula dietro mi fi ficca .*■. . , . : y| 

. 2fon molto hi fognò tenerfi in alto, . * * 

Però eh et Nauigan fi per quei pochi 
fiOXcon fortuna haueon fatto l'appalto f 
Io, per mar domandai di molti fuochi . \ 

D ’ vrìl fola fra l' altroché gran fefia 
Mofiraua far , -con -motti raggi, e fochi» 

£ feppi polche’ Stromboli era quefia t , 
f he s' ai legrau a aj[ai,che la mia Mula . 
Pajfaffe il tnar , fen\a un -dolor di fella» 

I £ fi btn so, che quella gente adula, - \ 

| Pur non me ne curar, che non s' affai fa 

Il gran giamaifjk non con efeafò pula, 

Vidi anco >nel paffar de fonda /alfa , ? 

L'infelice Volcan tutto abbruciato , 
C'hauea battuto la moneta f alfa . 

Al fingi enfi a Mejfina , oue sbarcato 

Montai fi opra vn nauilio d'vn mercante , ' 
I Che certi canai Turchi hauea portato , 
P*J fai Corfu,poi Santa Maura,e'l Zante, \ 
Indi nel golfo entrato di Corinto , 

Sù l'amato terren pofai le piante ; 

£ dal defio pur di Parnafo fpinto » v 

Rimontai su la mula , ancor che buon U. 
Parte,à piò gijft per quel laberinte. 

In fomma,come quel eh' affrettale ffironu» 

1 » A i £ dà 
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éf. RI M E t> E È 

E dà sbrigliate* it Siringe le calcagna f 
£ fi dimena tutta la per fona , 

C tanfi al piè d'vn'altijfima montagna » ' 
Sotto le cui balze affaticarfi 
Vidivna turba uer amente magna • 
C'hauendo in van flcntato d‘ dggrapar fi 
Su per quegli erti 9 e/pauentofi fcogli % 
f Tirata dal defio et immortalar fi , 

JdiUe fuoi firitti al finitile fuoi fogli 
Cucina infieme , e à guifa poi di funi , 
Cli dttorceua àia Ruota de gt imbrogln 
Uà non hauend'iui frementi alcuni 
JP er attaccar le già tejfute fiale , 

Hi quelle corde à certi alpeftri pruni % 
pifferata di cio,per manco male > 

tacco fi aua ad unhuom , che co» egregi* 
TitoUfacea l’vfficio di Stufale • 

Huefi* era il mal ueftito , e vii difpregie » 
Che de i lor fiar tafacci da dozina , 
Stimandoli di mulUfo poco pregio f 
Eie mandaua ogni giorno una Mentina * 

Di ri fine al culifeojnà la più parte 
Xl'bauean color , che vendtan la toninai 
Io tofio mi riuolfiin altra parte f 
k Che vidi far fi fuenturato jinet 
•A quelle f ciocche , e mal vergate carte • 
Ma fero femprc intorno à le vicine 
Radici di quel monte , ouefiuola 
F rà le fiepi à gran rifehio , ’t frà lp /pine* 
In quelle bal\e feon folata è fola 
Vidi la buca di quella C inetta* \ 

Di cui cantò la morte il Firenzuola* 

E fui quafi per farle di beretta } 

i. > ~ VoIJji 








E l porre 
all’ordine il Giar- 
ditio della mia Ha* 
pa fe guardo l’v~ 
fanz^a del /ideici 
^Agricoltore , mi è 
parfo ragionevole il mandar 
delle pr imiti e d’effo ( ò come fo< 
v come dilettatoli , muffirne nt 
piu ardende Cagione ) à y. S . a 
quale tanto fono , dcuo y e voglio 
fere, obligato : ella facilmente s 
corgcrà > che parte di quelle già 
fiate mirate , & ammirate pubhca 
menìe , & parte non ancora . Et f 
àgli affetti gli effetti miei mal corri- 
/fondono , non il pronto vokre , ma 
il deboi voler mio s’incolpi folo ; 
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nondimeno fiero farà da lei gradita, 

come co fa cTvno, cb'à lei per varij 
rifpetti tenuto , di cuore t'oflerua-Jo 
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ni' ama; del che conofceròfauoreuo - 
V inditio > fe fi varrà dì me in ogni 
tempo , in ogni luogo , & in ogni oc- j 
cafone , inquanto pojfo , corrilo fom~ 
piamente la prego : Supplicando ' 2 S£. 
$ign. Dio, che no^foloj£^tili 
noio.fi , & perigliofi giorni ; ma fem- 
ore fana , allegra la conferai. 

Et le bacio le mani. 

Di Ferrara il dì xo* ^ouembre, 
M. D.XCII . 
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l G NORA mia egri un fin 
qui m' ha. dette, (fe 

Che la Natura fa de belle co- 
Daflar leuata>e da fiat anco 
à lettoi 

£ che le fon fi belle * e gra tiofe , ( 'le vuota 

Chf ognhuLtn ve matto à dietro , ognhuo 
In boccata mano , e in fen come le rofa . 

Io che fon uofiro pafeomi di fole 

No pianto V huom, no faccio il collo torto. 
Vitto di ciancie > viuo di parole 9 
Entriamo pur in sii la (Ira de l'k orto % 

In Parnafoy ne l'acqua Canalini a . 

A far 3 il va fo longo,à far* il corto y 
O * mafiro Apollo ,ò ninfa Femmina 
Fammi di \uccher Canàio le parole » 
Fammi cantar di te fi a ogni mattina*, 
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CAP. DEL GAROT, 1 
Io credo far inni di a à quel bel Sole , 
Ch'accende ai poueretti la lumiera », 

Che fa nafcer di maggio le viole . 

La vo (Ira Jfofa fi una primauera t 
Quando nacqui, e gli vccei la cicorlia 
Dal rne\o dì facean infin a ferra . 

Io fono , <(y fui di quefla fantafa , 

Confà ogni frutto , vn Per f co , vn Melott 
E fuponer ^ch'ella à le donne fa . 

L'alma Natura à dirui la ragione » 

La fanno ine iel di p afa inzuccherata » 
Per far crepar amuidia le perfone • 

Le grafie , che fon tre facean bucata » 

Con le maniche al gomito riuolte. 

La culla ornando d' Ebano intagliata 2 
LaftellaTrancefchina , & altre molte , . '< 
Erano intente à prodnr boni fffetti , 

Et à guardar qua giù piu di. due volt? 
Gioue Rettor di tutti i no fri tetti 
■ Si pettinaua la barba dorata » 

E à tutto pafo mangiaua confitti*. 

La colera non m'è(dijfe) montata 
Marte duo giorni fin,a%\i che tifò. 

E fatta à guifa de la perficata * 

Pelo facea de i verfeal fuon di lira , 
f E Mercurio patron del mio natale , 

Ad accordar la piua hauea la mira * 

In del fi facea in fomma carneuale , 
il ballo della torcia , e del piantone » 

E Pan Liceo fonaua il fuocotale . 
Dan^aua tutti i Dei del Panteone 
O dir volete voi della Rotonda $ 

Con V amor ofa putta di Tifone. 



•* C A P ITO LO 

Quella fu Vhora à farui co fa tond 6 X 

Del grannataldi Donna Beatrice : 
Diammo dipo fi a in la parte feconda *. 
Cererfu de * bei crin la genitrice y „ 

E'I Tago da ordirgli le die /* oro t 
Che l più fin, che fi noma, & che fidici %. 
Giunon le ciglia con nobil decoro * 4 

D'Ebano Etiopo fé, e le compofe 
Con tant' arte , che uagliano un t efori * 

Zi * Aurora fabrico di gigli , faro fe 
Legnando , colte nelgiardin d' Amore 
In Pafo,e in Gnido^ù fon le belle cofe •. 

Za Prìmancra , madre à! ogni fiore t 
De le pale d' Arabia fè la bocca , 

E de i rubin di Libia i labri fuore «. 

Ebe una Dea , che nè di mente fciocca y 
Di corallo Sardefco fiampo il dente , 

>É in bocca glielo meffe anco di brocca .. 

E allude fè la lingua dolcemente 

Di manna Calabrefe , egli occhi il Soli 
Di Z apri de V ultimo Oriente • 

Le fante Mufe il canto , e le parole 9 
Zefiro il fiato, e Flora bella il rifo » 

Che può guarir vn che fi lagna, e duole" % 
Vefia la facra Dea in Paradifo , j 

D' Alab a (Irò formio del Mar Egeo 
Il diuin corpo, e l'angelico vifo . 

Diana il bianco collo , e'I petto feo 

D' Au or io Indiano , & ambe le mammelle 
Empì di latte Are adio, e mele ibleo • 
Venerala madre delle putte belle , 

De la neue di Sic: tèa V honorate 
Mani dipinfe , & meglio affai d'Apelle « 

*4 Di 



DEL' GAROFANI. / 
Di Margherite, ne le conche nate , 
Tetide,che fu già madre d'Achille , 

Tèi piedini fai tare Ili, e le ballate • 

Tutte le Dee, che fono pile di mille, 

Trà quelle d'Elicona, e di Parnafo > 
t A l bel corpo facean qualche pojlille . 

Il ianua rudtbus , il cuius cafo, 

J Et [congiura per TAfin d'Apuleo, 
C'hauean le concordanze / otto ilnafo , 
Se la ber otta gialla de ? Ebreo 
Tortaffi,e'l fegno del Teà adojfo , 

E quelle cento man di Briar eoi 
Non mi farei ne la fihena fi mojfo 
Ter farmi noto , ne à temprar il gelo 
Amar è bon , che cruccia irfino à l ojfo • 
Si cauerà la barba à pelo,à pelo 

Don Trancefcho Tetrarca Fiorentino r 
E. Dante con Beatrice hor buffa in cielo • 
Darà madonna Laura in un quattrino » 

È Lodouico Ario fio Ferrarefe , 

L'arme non canterali mofio, e*l uino 
il Caualier Propertio in men d'un me fa 
Farà lafrefca danza , e Cintia fica 
t Martellata uedrafi a le fue Spefe . 
Catulo il ghiottoncel con la fua Tua 
Farà il / 'alto del fiocco ogni mattino. 
Ter dar il porto à l'agitata pruà • 
lucano rihauerà mcllin gazino 
, Ne Tibullo , e Mar tir le à rompicollo 
Cercheran dar nelguffo al Ciuettino . 
Torna à toccarmi tl tafio o maflro Apollo 
Scalda à la vena torta alquanto il letto , 
. T orche non fon bandi cantar [atollo • 



^ C API T O L 0 
JS fe ben non ho h auto di confetto ^ 

Non per qtcefio le uo pregar la regna» 

La /lizza, il batticoril mal del petto» 

£ da par mio una rapa, vna fcalogna » ' 

Vn capo d’aglio , vna frittata d’cua 9 
Vna menejlra à l’ufo di Bologna . 

Vere che Gicue vn di potria far prona 
Tarmi mangiar in terra la Fenice, 

4 . Che mangiata no l’ha httom,che fi troupi 
La vofira fio fa è in Arabia Felice 
Af 1 fole beate» &à Soragna 
Sendo con voi,& uoi con Beatrice • 

Se l Peccoraio della Idea montagna 
L' hauejfe uifia » ritardata hauria 
La fentenza de la bella compagna « 

Nel Zeufi a Cretcniati men faria 
La Greca , con le putte nude inauri. 

Che mi fero in humor la fantafia . 

Beatrice feto porta tutti i vanti 

Di donna anzi di Dea il bon ,<? il bello 
: Ch’imaginar fi pcjfi in tutti i canti . 

Ber quei , eh un mo niente di camello i- 

.• La pon ueder. Natura uenne matta 
Chela penna fi ruppe, & ilpenelloz 
■ An\i in frega ne uà comi una Gatta 
i. Al Mazo , & al Decembre fgnauonanio 
Hor mi par di vederla contrafatta • 

Quel valente huomo,che fi chiama Orlando 
Perfe la fcrima , & del ceruer la vtna % 
Per Angelica fola, e Dio sà quando « 
Quefia vofira del Mondo alma Sirena é 
Di nettar , e d’ambrofia tolta in cielo 
Si / afe e, e nutre ognhgr defiliate cena»'. 

V . * f & 




'GAROFANI. f 
Di Amene opra non fa telarne vele. 

Ma fot le felle attende d illuminare » 
Ornar di refe ogni materno fielo • 

Ze doti fue celefli fon fi rare , 

Che vincon Portia cC amor coniugale 
Ne Lucretia di pudicitia han pare , 

Ziuia di mae/là d quefla uguale 

Non farà mai , ne Giulia cf eloquenza. 

Ne Placida di grafia alta , e immortale %. 
Cornelia di dottrina 3 e di fapien^J» 

Di le tre Amela funta> e Pclijfena 
D* animo grando,edi reai prefenza . 
Donna mortatene Dea celefie à pena 
Se gli auicina , nè tra noi fi troua 
Ci faceti à lei famiglia aitalo terrena » 
Mentre va per la firada i Cigni à proua f 
Le dan cantando egrihor mille fai ut 1% 

E fé gli inchina ogn animala he coua • 

Che sìyche la farà parlar i muti 

Tornar il fenno à Orlando , & à i poeti 
Che fon ghiotti fcaltriti , & matti afiuti . 
Nel mondo quafi tutti i buon profeti , 

E tutti quei, c han dentro la farfella 9 
M*han dettoci gli ritiri de i pianeti: 
ldefì, che quefla altiera illuflre»e bella 
* DonnatSignora, e Dea per Jpofo haurtA 
V unigenito figlio d’ 1 fabell a. 

Veder la più garbata fantafia 
' Non fi può dt Naturai chel Signori 
Gioan Paolo , fuperior à qual fifa. 

Tutte le bone felle eran d'humote 
Di far una compita primauera , 

Già la teda app arcua ad ogni fiore . - 
i ~ An^i 
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CAPITOLO 

Ari{ì,chefia la cofd> chiara, e uera , 

Fu in Parma>& in Piacenza tanto latte* 

■ Che’l cacio uenne k un foldo la fiuterà . 
Eran le cofiegroffie , e tante fatte 

Vna abondan\n qui non fu mai tale 9 
Et quell’anno fi dier ben mille tratti. 

Vn di quei pani groffi da Natale 
V alena duo quattrini in fede mia , 

„ E udeffo tanto cofia,e tanto vale. 

Horsù perche non ui vuò dir bugia * 

Che non uaglia un ducato , ne quefia unii 
Datemi ben di gratin fant afta . 

Perche fa di gran cofe In fortuna , , 

E fi trauolge il del anco la terra , . 

Notate fiotto il tondo de la Luna . 

Vi manda per prefente l* Inghilterra 
IJ Argentone la Daini atta l'oro fino* 

Che fiotto mille chiaui bora fi ferra « 

Vn bon fiacco di perle Ocean marino , 

Le predo fie gemme Taprebane* 

Eia Giudea il balfiamo diurno . 

Eabilonia tape ti, e Spagna lane f 

Tutti i fiuoi razzi F ladra, eccetto i fiozzt 
Aleffinndrin fpalltere oltramontane . : 

I ronficela Cambriane gli fi i (lieviti, 

Le fine tele l’Olanda* e la Zelanda » 

1 bambagi V Affina intieri , e mo%j(i 9 
La Fenicia la porpora ammiranda , 

£ Saba Tincenfio » (y il mufico il LeuAntM 
Cipro la polue , che e fi memoranda , 
Portauan quefie cofe tutte quante £ * 

Di quelle terre igioueni garbati* 

Con trombe^ piue % e pi fiatoni inante . 

a 6 Di ^ 



XT 



DEL GAROFANI, ' 

Di damafco ue fitti, e di br centi 
Tutti à liur e a,v alenano i Intieri 
Larghi una (panna , vn million di ducati » 
Tran di gioie carchi i drappi. e gli ori , 

Sen{a berretta quei bei garzone ini 
Arabi, Greci,Perfi } & Indi, e Mori • 

Vn papagallo, che tutti i latini 
Per le regole fà,& mai in fallo, 

E che non mangia al dì per duo quattrini • 
Vi manda di Lisbona il Portogallo , 

E vn* animai» che sa dar il bon giorni 
La mattina a bon bora più del Gallo . 
Piatirete quefie robbe tutte intorno ^ - 
Con tantt inchini, e tante retterenXj • 

Che fonerà da fella ogni contorno , 

Et io,chefò à le rime le cad’nfie , 

A .nome uoflro con la mia li razza 
Darò le marine à tutti,e le partenze. 

In ca fa ue (Ir a efor\a,chefi /guazza, ' 

Perche la Scitia tutti i fuoi Fagiani 
j Uà mandato à donar ui infino in pianti % 
E' 1 fole fortunate ad ambe mani 

Gli vccelli fiioi più grafi Becca fichi, 
Quaglie, Permei, e Starne ,<& Ortolani • 

La Marca molti fuoi maturi ficchi 
Cedri , & Aranzi il Libano, & Limoni 
Altre co fé miglioristi io non dichi . 

Tutte del mondo in femma le nationi 
.¥*han dato, & ui daranno qualche co feti 
Oltre quelli prefenti , & quelli doni . 
Torniamo ancora un poco in sù la fpofit 1 
Acciò che fapp'ta nofira Signoria 
Cbg’l vtrfo non finifee mai in prò fa.. ^ 
u. v. u li imeneo 



' C A ? J T O L 0 

Himeneo V accompagna tutta ut* ' v 

Di marochino con le fcarpe giallo , 

£<on ghirlande di fua fantafia . 

E come fo(Je qualche fuo vajfaìlo , 

Sempre Vè intorno con la granateli* 

Ad ijpacciar le bufche, (y mai in fallo* 
Egli fu, che men o il partito à quella , 

- £ dielle per marito uojlro figlio* 

Senza far cerimonia da padella 
Il Signor Jfiofo à up tratto diè di piglio. 

Alla co fa,come farei anco io , 

J?er no far co'l ceruel femprt in f co piglio » 
Senza far su i cantoni à bel defio , 

A dir turca afjajfina tradi torà , 

* Deh non mi far morir caro cor mio . 

Io che fono io, & faro in mia bona hot * 

: il mel rofato, il \uccher per la toff* 

Ero bibite mi fu' forcai ch'io mora • 
Morirò al fin , che faràpoi fe l'offa 
Rimar ran fenza carne, il bona ,»*i bello,' 

E quefii occhiali da lavifia grojfa % v 
Chi fapejfe,che co fa ho nel ceru elio 
Menar le trame d le coftellationì , * 

Eotria,e votar il mar fen\a crinelle « 
Saprei pur dir, e far belle ragioni 
A quelpouero Amante, eh e dijper * 

Il forfantin d* Am or fopra i cantoni • 

Vna mafiina fià fuperba , e altiera 
E cuoce V Amante ,come lardo al foco ; 

Ha pur gran torto à dir la cofa vera» 
Rerche darei in befiia à poco, à poco ' 
Vuo tacer, e finir quefio Himeneo, 

Che Vira mi traporta, e non h* loco» 

^ J# 



JyEL GAROF A N L 

Io ut ringratio con mejfer Matteo , ‘ * 

Che non mt uede piti fe non à cafo , 
Queìyche prigion fìi meffo,come reo , 

Lo J pago tenni àfuoi nimici al nafo 9 
£ non mincrefce à uofirafìgnoria 
t Dir, che [chiatto le fon ognhor rimafo 
La fupplica co fio di longo ut a 

Duo [cuti, e un quarto, ch’èvna bagatella 
Da meterui più sii lafantafìa. 

2l Giudice, c hauea la pancia bella 
Le carte diè in fauor à l* altra parte , 

Che forfè empiuta gli era la [car fella • 
Ma io , che me naccorfi con defira arte 
Ragionai a Sua Altera in odien\a 
Li quare quia co/itai à parte , a parte • 
Ite èdn mal'hor con tutta la [emerita 
Che'l Diauolo tb porta,& l' accompagna 
Aifiicoxxo imbriaco fen\a fetenza. 

Mal dar' era al [ito tempo ne la ragna 
t Lo fanno quafl tutti i poueretti , 

Che s'han mangiate in fino le calcagna . 
Ch'io fìa a mandar ut quefti miei terzetti ■. 
Il foccorfo di Pifa , emmi d'autfo , 
Foich'abbruggiata fu piofe sii i tetti , 

2 ì ur come co fa giunta all’improuifoy 
cJ fuor di tempo dir uolete uoi , 

Fategli ciera almtn con lieto uifo . 

Non vi voi di Calabria tutti i Boi, 

2C apretti, le Pecore, i Montoni 
Da far banchetto , e palio a pari fuou 
Fate com'io quando hauea gli fproni , 

£ eh' a Sor ugna fui, & ragionai. 

Che fatto il fatto mio volte i tacconi 



CAP. DEL GAROTl 

Se dir uolejjì , baurei da dir affai 
Nel capo mio fifuona ogrìhor da fefia 
Et il ceruel mi brilla piu che mai . 

Ciarla pur mb quella befliuola# quefla % ~ 
Canzoni il uolgo {tolto , & ignorante 9 
Di un fico non mi fa romper la te fi a. 

Signora a fè, c hauetedel galante 
A non mandar bon boni a cafa mia, 

Ch' a dir il uer nhauuto ogni for fante * 

Ha pur anco una bella fantafia , 

Vn lambicat a ingegno i un bclF humort 
Da farui ftar allegra tutta uia 
il Garofani uoftro fer nitore • 

IL SONETTO ALLA 

Voftra Signoria. 

* «y ^ ■ 

S E quefto u ’è piacciuto ditei pure » 

Ch'io ue ne manderò da quattro ,ò fei. 

Che faranno più brutti , ouer più bei » 

Coni anco fon le carte di procure . 

Non ui parlerò mai con rime ofeure , 

Che uergogna à le donne io farei : 

Bafta ben , che dal capo mi trarrei. 

Per amor uoftro.infin Vvue mature » 

Non-ui par bella cofa.parlar chiaro 9 

Senza ftar tutta uia su le chimere 1$ 

A lambicarfi il cerùello,à cicalare . 
lo diè l 1 anima al Diauol queftè fere, 

Sol per dir a un ceruel / trabocco, e raro ’> 
.Quando Gioue facea la Scimi a in mare, 
il Garofani uoftro Anton Maria • 

A L 4*^ 

& rtétr 










4L S. FRANCESCO 

CUSTjtLVO. 




In lode della Dina . 

V A Vcjfer ftul un can tutto 
arr abito . 

Tal per amor fon io* Signor 

Caftaldo , 

D’un utfo , cheuuò morto 1 1 

fepelito , 

JHor hifigna Accordar Bartolo, e Baldo 
i Montar y e difmontare fui furore y ; 

Ho gra martello^ creppo ogrihor di caldi* 
2) io s’to nhauejfi quefio pizzicore 
Starei sàie gaiezze in pacete cheto* 

JB le fiche farei al Dio cT amore . 

JLmor più antico che non è Sapete , 

S*io non rispondo à confinante , e tafli 9 ] 

Sbrigami tù, ò infiggami il fifreto • 

Son C Afino, che porta tutti* bafti, 

O mia attilata , & Siringata Signora 
Dal principio, che tu m innamora fi i • v 
Diurni in l'orecchio , fi tu uuoi ch'io morta 
. Ch' in fucchio fcaperò con quefte rime » 

< Ala firn longa in mezo quarto d fiora » 

Dh* 

' * . _ 




• * CAP ITOLO •' 

Due {gettiate di penna in sii le ctme 9 '• vf. 

Sol per sfogar queft'afpra fantafia 
Paro inuidia à chi fece unque le prime • 
Umetterò il dolor Signora mia 
Uè la tua ragionevole natura , 

£ non mi torto mai giù de la uia • 
Patemi lume infino à la cintura » ' 

Che con gli occhiali da la uifla graffa 
' Vedrete urihuom,chefa àgli altri paura 
La t off Amor da rogna ha quefia poffa 
Noce mo fende , Zuccher di tre cotte 
Di non celar fi mai , eguaflan Poffa • 

Son fuor del feminato tutta notte » 

£uan gli {pitti miei à fparauiero 9 
Ho gran mal, e patifeo de le gotte . 

Scrino à feau tracollo , e ftriuo il vero f > 
Amor fa fuo agio ne la ucflra bocca 
Bambina da tener fui tauogliero % 

La camicia la pelle non ut tocca , 

£ par, che fiate la Regina 1 fotta , 

Perche à laprima ognun di uoi simbroc • 
lo non ui so piantar una car otta » (ca* 

State pur fui tirato imbalfamata f 
Che morir mi uedrete à quella cotta » 
L*anno , che fu il bifelìo profumata 
Viscidi, e fecca al fumo com* Aringa, 

Coi mufoy che pareva una frittata • 

Voi andate per fira fempre folinga , 

Com'una puà ueflita à la Carlona, 

Ouè forza, eh' un giorno ui dipinga • 
lo mi guafl ai di voi in su la nona 
Giornea da le fefle, chà ilmor bina 
Da far cantar i grilli d' Elicona » 



v 
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DEL G ARÓT AN 7. 

Se ben fu fi a ho di noi fera , e mutino « ; 

E nel hmr dar mi fate de la te fi a » 

. H'hau rete-mie a ognhor molin gasine t 
Terderelbe la fcrimia quello , e quefia 
A uedermi in cotanta pajfione , 

Che per fdegnotalhor tir accio la uefla «. 
$/ò £*//’, e «/.dto a/ ne mosti un cantone 
A contemplar una tur catturi djfajfina 
• E ogn huom,m ha quafì fempre copujfion é 
Volete noi, ch'io mora galantina , 

lo fon contento » andatela à impiccare , 
Che glie peccato amar una mafiina . 
Mine gito in ogni u ia àifn a morave , 

State mo li Madonna a mufo frefeo , 
Piantato ho il chiodo, e no ual piu pregare * 
Che non mi uolteria il Signor Francefco . 
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eh io ut moflro * 

on guardate à la carta • ne à tinchioflro » 
Cerche è una cofa t che non sa \ parlare , 
Cuardat&pur fe l uerfo tii può entrare » 
Se l capriccio ut piaceli humor nofire • 
ìcnuuoy chepofcia uoftra Signoria i 
Si lamenti di me > che fon poeta » 

Il qual uifcriue una fisa fantafia * 
ìaurete a piacer uofiro quejla meta i 
Se la ut garba , ò dà malinconia , 

Ette la colpa } ch’io non fon profeta* » 



Signora 'Donna . 






CAK- 




Amor viuemo tra lagatta, e i Jli^zi - w I 

D'una cafa à pe pian 
E no vedo però che ti t' a gr’txjzi , 

- Doue è la lume el pan 
Sta tutti in t* un la roca $ drappi el vitti 
La vecchia e le f affine 
I putti > e le galline 
E me^zo e'I caue^zal /otte l camiti 
Doue tacca à un ancin 
Chi e in muodo de trofeo 

* La ferfora -vnd fiufia > e la gratella r 
Do carfàcU de feo 

* Yn cefo è la fi or t ella 

£1 letto è fatto d* alega , e di ffoppS 
Cust avalla ctii pule/t s’intoppa • 

In pe d'un papaga sarlieua un ceca 
w In pe d*un cagnoletto > 

Che un porchette gentil che bafa m bocca 
■Lafciuo animaletto :fi***+fy**\ ^ ^ ut . 
•L*Occa la Gatta , e tutti 
La vecchia, e* l porco , e i putti 
Le galline^ e' l mio amor /otto unccuertò * 



Chlè in cento parti auerto c 

Onde la Luna , el Sol 
Fa tanto più la cafa aUiegra> t chiara > 
Come fitto un ftoruol . 

Sconte fortuna auara 

Vna Zogiauna perla in le feoa^ze 

infinita belletta in mille fira^ze . 



< 



melo dal p ari flr oppa un Balco* > 

)e riha p turi ne veri 

agno, in tei pugno ogni un et fidi falco * 

ita tela o tagieri 

i la famegia intorno a la pignatta 

affettar che fia cotto 

n'un beue in t*un gotto , 

tutti /guazza a un be\z.o de f alata 

ta vera , e beata 

len{uol fa per fie 

e da un dì a l'altro e marita dal fatti* 

%n brn\x£ tejle , e pie 

i in t'un tutti in t* un grumo 

de fe uede un ordenea grottefche 

perforiti de bejlie , e de baltrefche • 

r a chi fe in camera fe in f 'ala 

i è in fala è in maga\en , 

e nome un letto in duna fitto fiat* 

e in bratto al mio ben 

ffo le notte di dolcetta piena - 

ben la pio^jt e l uento 

uien tal uolta drento 

rinfirefiar t'àmor fu perlerhena 

tte care , e ferene 

ro luogo amoro fo , % 

Uà cele/le in pcuera fchiauin a 
Ita vn letto pompofi 
7À dentro vna G abrina ' 

e fa in lu quel effetto vn uifi d'erta 
e in bella gheba vna Gatola /porca •' 
Cà benedetta , e lumino fa 
te poueramente 

! mia cara d'amor bella, e flraXffofa 

Strat- 



Strepito fa riccamekU 
Che co piu ftra^te e muco tir Appi intorni^ 
. Piu fe de fcoure e bianchi 
£ ve? zelai li fianchi . 

Com'è piu bel con manco niolel torno > 
Habito troppo adorno 
Sora perle e rubbini , 

Sora beltà che fupera ciafcuna t 
Qual fe fra do camini : 

S'imbauara la Luna 

c Che lufa in melato tal Splende la fatta 
£ i rati di cofiiafra franta, e firatta . 

A fi a beltà Jle frante ghe bifogna 
Che non fe die fiopparla f 
S'ha da courìr de drappi una carogna 
Che fiomagaa uar darla 
Ma quella vita in fi' habito rifplende » 
•Sen\a industria e fintar te\ 

Muffila in ogni parte . 

Che ne caffi , neueli il bel contende 
Carne bianche e flnpende , 

Al ciel nude, e fcouerte 
JPer pompa de natura pouerette 
Ande à fio muodo auerte: 

O collo , o fpalle , o tette , 

Che non fe faggi a un uanto oue Panello t 
Se no per eh' e pt bel quefio de quello • 

Che drappi porta mai s'ei fofife d'oro 
Cour ir febei colori: 

. Che non f off e un Icame in s* un thè foro % 

Vn fango forai fiori » 

Và pur cuffe che ft'humiltci t' inatta 
Và poueretta altiera 

* Cuffe 



t iftcùi pie per terra t 

bevi è più bell* quanto più defalca 

n me' Idei me ftrabal\a 

una bellezza eftrema 

t' una e afa che no ghe do fquelle g 

ouiden\a fuprema 

iLcielo , e del le flelle : 

’iefeunda à calar fora do defperft 
r vnir le to flra%ze,co i mie uerfi . 

:ze mie care ond‘ ho riuoltol cuor 

dee frante amorofe , 

neflr e de la gratta occhi d* Amor t 

-azze fodrae de ruofe 

'e fe uede a f puntar fra lift a % e lift* 

ora de quei sbregoni , 

tattro dea de galani 

>e trai* lampi , che te doli* nifi* \ 

i mia chino t'ha nifi a , 

mhomo mt^fouiuoi 

ì te vede e no muor , è un Hocco morto 

ni che te deferiuo : 

che te fa\zo torto 

e te tanfo la gloria t e te defraudo 

c ftroh\o l'honer pi che telando* 

s io pur' con dar de la mia uita 

ouar pi lenguea tifar a 

e la mia fola a una beltà infinita , 

zizzola me fura , 

he no digo niente à quel che lap f 
' puoco ch'intendo, 
me furo , e comprendo 
fe me far al del con un compatto i 
fi» btlU\X.» l“J[o 

L» 
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La mia vita contenta j 

Che troua falda fede in uefie rotta 
N on ho chimi tormenta 
Uel^orno ne la notte » 

Ghefe uri voler uri anima in do petti « 

Cofe che ghe ne pttoche in molti letti , 

' Cerche Donne d'hauer laghi de pianti . . 
Rifoli de fitfpiri » 

• L fempre manti efferciti (C amanti 
y orme nuotti martiri , 

* Nutriue cento diauoli in te i occhi 
Che tenta i cuor contritti 
Cerche che mille afflitti 
Ve fe tienga à buttar morti in zenocchi « 
Amor fti me infenocchi 
Mai piu fri^eme allhora 
Che te parecchio la farina e Vogio 
Quefla è la mia Signora 
La mi uuol mi la vogio 
<2Von ho qua da rabbiar,ne da infilzar me 
Chi uuol guerra cCamor fe metta in arme . 

Canzon mia repe^à 

Sii e per forte riprefa , e ti riprendi 

Chi te riprenderà 

J/loHra che ti V intendi 

£ di che fi e riha drappi di velilo 

Che quel eh' e dio di Amor uàfempre nuo . 

il ri x *• ’ i .J 
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CAPORALI, f 

ilfi dir per cattarmele il Capello , 
e par ole s*intrtcan per la fretta , 
mche. dubitai , che quefio,e ornila 
*ffo, che di là su venia rotarlo, 
ni capo non mi dejfe dt hu dio . 
cefi intorno al monte cavalcando, (.ra 
[’apparfeà un tratto un ombra, una figli 
>i non sò che compofla,enon so quando ? 
ntal per inuifibtle fijfura - 

dentro nel capo i i Medici m’han detto, 
ch'ella è di fottiltfftma natura . 
non dorme, nemangia,enonhà tette r 
e non dentro à certe humide membrane, 
)* qualche gentili filmo intelletto + • 
le moue i f anta firn tyt cofie ftrane 
dppr efenta in vn tratterrò uienménè 
a fera à tetre Marti, ihe la mane . 
te di Grilli , e di chimere ha piene $ 

l manto, non già d*oro y ò filaticcio » 

Uà d*un fiottile ,e [abito baleno* 
mentre dì fiupor tutto m'arriccio » t 
Vto temer (fieni o dirmi) an\i babbi cari 
Ih* io mi [copra, io fon il tuo capriccio * 
tfie non fiei lunatico Scolaro, 

M* offro guidarti per uie chiare, e conte, . 
A. veder queldottijfimo Somare, 
el Poliedro elegante, che fitti montu Xi> 
Del vicino Helicona hebbe ardimento 
Zauar co* l piè Infamie fa fonte . 

' che tu moftri con qualche argomento \ 
oltre che* l tuo gran Medici con grate 
Parlar, ti s’habbia offerto mogni evento > 
W per fino famigliar* anco accettai c* . v 

A i Cork 



6 R I M E b E L . 

Con privilegio di poter far verfi t 
Senza perieoi mai d'ejfer sbalzato • 

E ero che quando gir pc*l mondo fperfil * * 

I Medici, cardati da Fiorenza , 

E che fin fiuefiltro da Conuerfi > 

JLrrìuaro in Parnafo , t re» licenza 

Apelloyti comprar non so che ferri * 
poifabrccaro vna Sapienza • 
fappi,ch*efift beni{acdò non erre) 

Per eh* era feudi de le fiacre Mafie » 

Leon gli liberò « loppe le guerre* 

X>oue chiamato à fiuon di Cornamuft 
Douea gir per Rettore il diuìn Pico r 
Ma dP andar ut la uia Morte li eh tufi » v ' 
Sempre i MEDICI poi quel loco aprite 
Cercato han confieruar con ogni ingegno * 
A beneficio fiol di qualche amico % 

Udito quejlo, io fiubito difiegno 

Di mofitrar quella lettera famigliar e » 

Di che 7 mio Cardinal mi fece degno *. 
Che fiempre al còllo la folea portare * 

fv Come gli antichi , fe ueniam difefi 
, Da qua Iche Dio, limagin tutelare . 

Bor bafita in fomma r che quel foglio prefi,/ 
t " Et perche meglio fi legeffe il nero , 
Comvn* ampia patente lo diftefi . 

Aguifa di fi campato prigioniero ,, 

Che con garrula lingua uà chiedendo 
Pe i figli fchiaui in Tripoli, ò in Algero» 
Seriche con piu ragion qual'hor comprendo 
La dura feruitìt , l iniqua f irte. 

Di quei mefichin y eh* in Roma fifa firuedo 
Attaccar fi deuria fina le porte , * • • 

^ ^ ; . Set 



C A P O R A L 7. # 

' liberar ì mi feri Chrifitani , ? 

r it' armi fchiaui àia Catena , iw Certe* 
ir che à dir di quefìt Cortigiani 
ògna non batter altro nel capo , 
altra volta vi porrò le mani , 
a letto fu quel primo capo r 
itto dì quella lettra cubitale , 
el Ferdin andvs Àf edices da cape 
i Romana Ecclefa Cardinale , 
t/Sa di gratta parla con Prifciano » 

( qtteflo error grammaticale • 
'ardiualis non ora Tofcano . 
e felsn egli hà la berretta rojfa » 
ri*77* »d/ torriar per Capellano • 
appenna quella lettra gtojfa 
uifia , (he s'aprirgli h or rendi pajji t 
ni difficulrà ■ da lor rimojfa . 
parea % le (f ine* i tronchi y e i fajji # 
dicefftro in atto y ed in fatteli* ^ 
vofira Signoria di grati a pafsié . 

/fi g/ufc /fi, pafsì pur quella 
' un rogo importuno ( rijfos'io ) 

>e fin mi ci tiraua la gene II a . 
ledendo la guida , e* l furor mio C 

innanxJ, e già fonar la uallt , 

^ di foaue mormorio i 
ancor io per quel felice calle , 
entro al fiton d'una muta di utola . 
oléfpattonazr, bianche » e gialle i 
cantar t rtuolto incontro al Sole > 
r/i fior di ci corea y e dice an cofe , 

»'<* ridir non fon degne le parole • 
l'incontro , due uermiglie rofe . - 

^ 4 Canta* 



! .RIME BEI 

Cant anali ,mà non già per cofa loro f 
, . Certe ot fatte d* Amor mir acolo/e , 

Jùycho fempre fiimai piu d'un teforo , 

Sentir due ver fi foli , ancor che poco 
Haueffer leggiadria, gratta , e decoro i 
Veramente hebbi il torto » e fui da poco 
No diuè’tarun marmo al catone al fuono . 
v E feruir per un termin di quel luoco . 
Ombre nafcofie, e nudi fiirti fono 

(Biffi io)quel eh' odo, è uenerandi fiori 9 
J)ate al profano ardir , date perdono , 
Eero che ku.nane orecchie i uefiri amor » 
ì$on porno udir fenza peccato , e fenzA 
Macchiar la maefià de fiacri Autfori • 
Tal eh* aficttauo ognhor per penitenza 
, Set ir mi trasformar di membro in mebro^ 
Tutto in untati miei da la femenza*. 
Q“Wtunque in bona parte le raficmkre *; .. 
Quando doppo luttghtjfima uigilia ; 

Bi qualche mia doleva mi rimembri * 
Trà l* herbe poi, chetano cento milia r • % 
V idi altrcuc ilpapauero , e Pertica 9 
Che diifutauan di fommo , & uigilia 
Mentre al dolce cantar de la pudica 
Verbena, fen venuta di nafccflo c 
Il Serpillo , à fieni ir fi bella amica » ' 

Cantatiti un elegia poco dìfeofio 

Za pallidotta Saluta , f ha gran torto 
Con l* amato lardel fu fatta à rollo ► 
Pareli tutto quel monte un celefie horto ». 1 
Sol da la magra 9 e vecchia Poefia , 

Per piacer coltiuato , e per diporto . 
Dietro à màfie* n nenia Ut Mula mia > ;* 

t Di 



C AP ORALI. J 

1 cui per r inerenza era fmentato. 

Vello, anco haueua vntcrmin di pa{zjt^ 
Tignando, e compartendo il fiato 
l'organo, chauea fiotto la coda » 
cominciatici vn canto figurato * 

• on sò,ehe ma ggfor miraeoi s'oda 
i quefe h or (Caualier) dir ut uorreip. 

'che h abbia faccia di me{pgna t e froda f 
c le Aita d vn tratto de'piei miei 
r cendo fin or de fiefii naturali , 
trasfior maro in Battili , e Spondei* 
fi i nodi filiale ineguali y 
de he sfioriate fiuto alcune dita * 
i romper ne la cimagli fintali, 
cecine di' armonia non più /entità* ;; 
r i s'eran dilungate mez.o braccio a 
qua fi che la tefta in a finita y 
non perciò marrefio , anci procaccio 
ìenche talbor con piè dubbio, e tremate) 
i fiupcrar quel fatico fo impaccio » 
an con l' herbe d gara anco le piante 
i formi del camin l'afipro fafiidio, 
o'I recitarmi quali he opera elegante. 

I* altre, un'Olmo uccc!rio,che d l'eccidio. 

Uà fu di Troia, e che porta ad Vlijfie L 
lueirHanc tua Penelope d'Ouidio . 
(lupendein ver fi tìeroici dijfe-, 
la nel troia man dritto battè do un bue.Q t 
ippiche fìt firopiatOy e non glificrijfit- . 

> piu su , V Epicureo Sambuco* 

'he pel corpo ingrojjar l'anima per de 
laueatradutto in rima T Eunuco . 

(fitti V acquei far tofloctivnuerde^ ^ 

à 4 A f Lati* > 



' Rì M £ Tf E X 
Lauro s*vdì cantar l'indegno fai !» , 

Che commette chi amor caccia difptrdt% 
Dicendo , eo/we un pub foco canali o 
Meritatici la bella Trancio fetta , 

C^eV Tofcan non accetto per Gallo* 
Digratia,non andar in tanta fretta » 
a Mefifer lauro (di fi io] che tu lo fai . 

(21/ in Valchtufa non gì la co fa netta • 
i» fomma Caualier fini amia h ornai » 

Ogn' anima là su uegetatina f 
O del fuo amor par latta r è A' altri guai » 
io pur uerfota cima me ne giu a y 

Quando che ad una uirgu la fui giunti* 
Che mi giura per fona fu ggit ina * 

Jt mifè ritener da un picciol punto * 

4 *** ' *• • 

PARTE SECONDA; 

v Entro pien cC vna nobil mera • 

c7\ p Miro' l bel monte > otte l'Atfro» 
Q ra r0g/i> 

Le rc/è , la fan bianca f a 
uer miglia 

£ j9« we dico quefte fon le fpoglie -, 

. £ / fior, di che fi fece in Varadtfp- 
Ver fiele , , Adamo , e /><?r la mogli i* ■ 

, X mentre che le lodo , e non me autfo 
• Ch' altra èellezxa al mondo fijriferbe % 

Che non morti appo lei difprcgio, e rtfo » 
JEtco con altri fior, con piu uagh' erbe , 
Delfaporito, euago Prat olino , 

{Delitti ftretìtjfime^efuperbe^ 

, : ili 
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'ggifi apprefeniare un canefirmo f 
andatomi dal dotto Rufcellai t 
irito Meramente pellegrino . 
he fu cau fa ch'io mi uergcgnaì 
d mio primi er giudicio , non fi tofio , 

V infume qucflo^e quel paragonai . 
ton ferò mi mucuo , orni difcofio 
al punto y che per termini , e colonna 
{ temerario ardir mi fu propofio . 
nd'ecco incontro mi fi fe una Donna 
pipe tofio una mafehera (. che pure 
il mi fembraua aluolto t & àia gonna 
uea U ttefie piena di coflure 
una latinità confufa> cguaftet» 

’a rappezzata sii con le figure .. v 
douepur fanaera rimali * , 
mutato preterito in preferite 
hauea rauilappata come pafia •• 
tee poi di perle d' Oriente 1 
'la hauea al collo un ue\zo di Poemi * 
un fillogifmo fatto per pendente . 
ufaua à l'andar caualli , ò remi , ; 

la i fuoipiè da fe ftejft regolati , 
ceto non fi peccajfe ne gli efiremi y 
’alzauat coturni profumati 
\ uetdi.mà i ficchi tolti da le baffo 
uil capanne , mezo affumicati . 
tutto ciò par ex che dilettale, \ 
ir eh' ella hauea nel uenerabil nifi' 
i» certo nafo de la prima claffe .. 
o Chrifiiano y t mezo circo» tifi y 
la fi'lgonfiauan mai gli fdegni , e f ire, 
ritto ktt'her chi di lei fi fuffe rifi . 

td) (k 1*4 
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La bocca larga t e libera nel dire • * 

La lingua biforcata batter mi par ite 9 
S par fa di mille baie da impazzire*. 

La treccia era bt\arra , e p'rén di lame ‘-~ 

» Il fronte^ gli occhi di sì acuta uifta. 

Che con Fetonte innanzi al Sol compara 
Tenea del Magone batte a del Cabalila 
• Ne la f.fonomia ; ma nondimeno 
Non fi poteua dar per co fa tripla* 

Anzi Mafìro Allegorico 9 che'n feno , 

La tiide t e ne fe toflo il paragone p 
Diffet ch'eli' era buona r obici à pieno v 
Co Rei con un gcnfetto da pallone . 
jE con una Carretta affai ben unta 
Con certe uerifimile fapcre . 

M'era qua fi sugli occhi fopragiunta r " 
§)uàdo à slacciar m'incominciai le calze. 
Che per un feruittal non facea punta * 
Sorrife ella d quell'atto } e indarno t'alzc 
panni per riceuer l' argomento 
(Soggiuttfe )mal creato in quefle balze . 
Ferche queflo chettedi, e un inflr omento » 
Con che tal’hor le \ucch e fenza fate 
Fe'l buco de l' orecchie empio di uento « 
Ciochetufei(dtfs'io) che non so quale T • 

O terrena fantafma , ò Deai pur t* amo $. 
Che'l tuo non è mofiaccio dozinale *' 

Et ella à me, non ti fmarrirtche fiamo '> 

Dotte barai le tue ttoglie fodisfatte * 

La licenza Poetica mt chiamo . 

Fot gli cccht mi toccò con certo latte •• ■%. 

{ Appropriato per Iettare i fiocchi 
Da le pupille > e tot le cataratti y - 
. * Taf 
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chemìuidi al nouo aprir de gli occhi, 
n Palalo dinanzi , «/ piu giocondo 
^ quanti mai da gli fcrittor far tocchi 
fù nel fabricar tanto fecondo 
l Ciel ,per quel thè dicon le memorie j 
Ih 3 era il primo miracolo del mondo, 
fabrica agguagliarlo hoggi fi glorie 9 * 
'ere ve in ucce di perfidie dì marmi » 

.ra fatto di fattele, e d'hifiorie . 
a f opra l altro i collegati carmi ^ 

acean quelle facciate intiere y intiere t 
'he far figgerti già d' Amore , ed 3 armi, 
molle cefi finte alcune nere . 
erniario in quel mirabil edificio 
'er fine fi re di uetro , e per lumiere . 

’ con falda, honorato , e bel giudicio • * 

.a fittile inu enti on prima d* Euclide 
nfigno far la pianta a V artificio . 
che de moderni hoggi fi ride y A 
le If faa idea formandofi un modello • 
lofiro come fi numera , e diffide . 

’tfit mafiripofcia à quefio y e à quello 
Jpcto compartito hauean la cura , 

>i c ondar l* opra al temi ine piti bello « 
ejfordio a fondar primo le mura* « 
t cèfi beniuolenfa.^p att emione 
biego la confinante Architettura, 
tre con certa fu * preportene Z 

tuia tirando un* altro la cortina 
[ hei concetti ninfei alfao cantone. 

1 con più feuera difiiplina > 

acca gli spargimenti e ter minati a 

li fi a tip à quella fabric a dumeti a 0 " ' 

Quslì‘ -- 
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v Quell' altro, ette pur l’opra uacillau'a , -* 

Col martel de? probabili argomenti 
? Le fue ragion battendo confer matta . 

Tutti ipenfier del quinto masìro intenti 
e Erano à confutar qualche difetto 
' Nel fenfo » ne le uoct,e negli accenti , 
l' ultimo , e felicijftmo Architetto 

Eu laconclufion» eh* tifando un breue 
Epilogo» ferrò le mura , e* l tetto . 

Che mai non ttmeran uenti » neneue » 
Benché ardtfeon di dir certi Pedanti f 
, Chel farne anco un piu bel farebbe leue 

Cifra i detti fei Mafi ri , erano tanti 
Quegli altrtfch'obediano à la tenace 
Memoriale a- la pronuncia foprajlanti • 
Cojlor cauar da l'opra un certo audace \ 

» Grammaticuccio , il qual rubbar uolea 
Vn barbarifmo cotto fu le brace » 
Scorrer per tutto in tuttofi uedea » 
t * Ma però con pie. cauti\e molto defiri » 

La Prouidenza , che tal cura hauea • 
Egiua ricordando a quei Matfiri >. 

Che per gli fciolti , e lubrici • Scrittori 
t Auertìffer di far ccmmodi defiri. 
Stuccato tutto quanto era di fuori 
Il mur d' un eleganza di parole » 

Jj. {par fidi Rettorici colori». 

Tal che il Palazzo» deue alloggia il Sole * 
Tanto nel Metamorfofi lodato 9 
Bijp etto a quefio, è tutto baia»efole • 
Quel? era inferma quadra»e d pi tirato « 
£)a l'un* angolo d V dltr occorre su fa » 

Con quattro piaghe porte » una per lato • 

Quella / 
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tlla ch'vsò già la Diurna Mufa 
^ i r an Poeta tìebreo, eh* à la Ribecs 
ìantaua i Salmi , è poco men che chiù fa» 
ta è la foglia de la Porta Greca » 
ìoue Homcro la feto V vngh'ta d*vnpiede§ 
tjpr amente inciampandoci à la cieca • 
ta diverfi EJfametri fi vede 
7 Atta, co'lfuo Pantametro architrave, 

.a porta di Latin y che V altra eccede . 
moderna è la Tofca , e più foaue, 
lenche Thauriala gente mal rifatta^ 
*vn Venetian non vifacsala chiane • 
i di r uffici bugni era conftrutta * 
la bene in uecelor s'io non uaneggio 
V amoro fi tergiti compofta tutta » 
ielle due cannoni d*un pareggio » 
erche la iiita è breue , e la fotella 

0 incomtr/cia>Gétil Madóna io ueggio 
eruianper colonna , e quefta,e quella 
ofttnean VarcbitraUe arti fido fo % 

)'una feftina affai gentile y e bella • 
ordine pile breue,e men noiofo 

acean pofeia i Sonetti il Piede fallo 
omponimento quadro , egratiofo 
tna poi , con debito interuallo 
front ifpìtio tutto era compofto 

1 Madrigali Cai zoneine à ballo * 
m vendei gì am ai leffo per rofto % 
però Caualier fate pur chiaro , 

be quefte cofe ue le dia pel cofto . 
tue rime con ft il dolce ) e raro - 

icean il fregio fotta la cornice, 
ft per molta bellezza à molti è caro*. 

C#r- -■ 
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Cer cale pur del mondi) ogni p endice y , 

'fin là y dotte s impalano i Chrifiiam, 

E doue mor nafcendo la fenice . 

È vedete gli Auttor Grechi t eTofcani * / 
C^han fatto [corno al tepo t Ò* à la Morte* 
Egli Scrittor più illuflri tra Romani * 

JS fe trottate co fa che v' apporto • • • • ; 

Più grata vi flauto voglio ejfer appefo 5 
E di più t ehe non fa chi rm conforte • 
ìdor mentre di ftupor uinto , e fofpefo * 
Notorio uegliofo dormo ìù £ altro à bafsa 
Vo mirando quel mur , sì bene intefo $ 

La licenza Poetica ad un [affo , 

JLego la mula , aceto che con le %ampt 
No» mettejfe ilgiardin tutto a frac affo*. 
Potjdife* entriamo m y efi per cafo inciampa 
Non ti fmarrire y e tirati da banda r ^ 

. E danne colpa à> i correttor difiamp * « 
intanto vnhuom di. faccia veneranda 
Mi fife incontro » 0 difje t anccra vuì. 
Volete^Ser Poetala ghirlanda » 

Buona giunta da Lucca era cofiui 5 

Dal qual per rinfrefearmt à la moderna* 
Ne la cucina pria menato fui » 

2n quefla puliti (fi ma t auerna , ; 

Rcfidenza di guat tari , e di cuoche, . 

Era di tutti gran Maefiroil BernU^m 
E difpenfaua lefacende y e i luochi ; v 
Là fi cocean pafiiccùin piccia/ forno* 
Equa le torte ài temperati fochi- . 
Non hauea' l muro altri cor ami intorno:* - 
Se non che di bianchijfima incrcftuta 
Di più r icone U Varchi fh/tuMpdorpon 
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f Crapula Dea tutta aliar data ,• 
ra un Carro, di zuccaro guarnito » 
dui capponi arrofio era tirata . 
mio parer pcrtatia altro uefiito • 
ir che una trtppa cotta , per pelliccia , 
e per tutto colaua di condito . 

>e/r* ognun Vi intorno, ogn un Vimpic i 
p rr gratificarla , infinti Lafca ( eia 

hauea cotto unbuo palmo di falci cria 
il Berna gridò) fate, che pafea 
e fi a nouella pecora ancor* ejf a , 

[a teli del u rn della mia fi a fca . 
la fti tal commijfione ejfirejfa . ' A 

*gli fiutali mi fumo canati „ 
a merenda ad ordine fu mejfa , 
i con pepe, e fai, molto loda ti , : 

Peducci, e fi nocchi, e gelatina , 
rhio^zi a la lombarda auantaggmtc * 

> fi psfe à t nuota in delfina 
erro Mejfer Honefto Bologne fe r 
a in ver fempre adopre la f or cettina* 

1 a la etera , e grafie eran le Ipefi 
i quei Poeti, e le mmefire calde 
rofumauan la sii tuttofi paefe . 
fra V altre buone te fi e , e falde , 
onobbi Farinata de gli Vberti 
itorno al fuoco, ch'intrideale cialde^ 
hot mangiando , io riguardaua certi 1 
ir la fianca fecreti ripoftigli, 
ome chi per mirar tìen gli occhi aperti 
idioue fi tengono i Cottigli , X 

o dice à canto at foco , e non dinanzi* 

) dietro t c otto alcun par chela pigli * -* «: 

Vidi M fotti 

K£« WA\ 
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Vidi (diro) vna Pigna con gli avanti v 
J> s «» folta iuo } e morbido chrijberi , 

Chel Bel o s'hauta fatte il giorno innàri. 
Ch'era» ftr batta pofla co' l bicchieri , 

Pero (he molti per lavi* del prue. 

Se gT inghiottiti an giù più volentieri • 

Ne gli bau? Mano a ber le genti frane » ' ' 

• Ma i no fri fiticucci , che non ponilo i. 

d//* o/ofi, non fan Tofane , 

O benedetto Archimandrita* , ò Donno 
De te rime(difs i tocche alme» le mofcht 
Non t’ annoia» giamai,fe ti vie» /inno, 

2 o mi f tipin fra quelle gent i fife he 
Dine riveder alcuna faccia grane. 

Di quei gran Padri de le Mufe Tofche 9 
Quando Sennuccia con parlar feau e 
Mi venne d domandar da parte loro , 

« f 0/4 hauea da metter in C ànc latte » 

Per ch'era cbiufo vn certo Conci fiore 
A negotiar d'intorno à vna Corona » 

« ben.fe d* Elleboro, ò d' Alloro* 

£ che viflogli bauria tra vespro, e nona p 
E nelgiardin pcteua andar fra tanto , 
Per eh fi Guardiano era gentil per fona • 
dogli diedi la Lettera, c' hauetta à canto t 
E la cagion del mio venir gli efpofi , 

J}a riferire a quel Collegio fanto . ■" 

Poi fenza la licentia , iomidispofi '■ 

Non uolejfer con me venir ci PhortO 
i Quei Poeti di leiforfi gelofi . 

£ra queflo un giardino,oue a diporto • 3 

Soleagir il Petrarca , vfeendo fuori 

Urla lumaca conPh abito, corto* 1 

**3 
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Fa tira con foniti odori 
mfo ben emerito di lei 
a facendo il di mille fattori . 

?erbe, i frutti, i fiori Indice Sabei 
lian cantar d' Amor leggiadri uerfi 
ajfar di quei dotti Semidei . 

?i, verdi x uermigliytttfjirift perfì, - 
n pinti i cal^on de Vbor telano 
t marmocchi , dal uer molti diuerfi, 
tofto riXjLoJft) e poi pian piane 
rio coll capo chino f e fonnacchiofo * 
ìde d era per me Ituato in vano *. 
nefrefeo , fodo^e muf culo fio* 
difetto altro batte a , fuor ckeftutàuto 
T° vrì bumor t che tien del catarrofo*. 
ù detto poi da vn fior di fatta,. 

'I fiio per tutto entrar fen\a Captila 
atta ir, fi rmità gli eagfonaua r 
JCO affai gentil Pittor,ma quello , 

'alycon cui gli sbozzi fuoi t compiua % 
zio hauea contrario del pendio „ 
ir m'vr abilmente colloriua^ 
ondue pennellate di incarnato 
bprefentaua una per fona ulna « 
io. molto era a le Klufe grato* *- 

i cerne d fedele , e diligente 
guardia del lor hor togli hauean dato* 
o non feppiveder' altra gente % 
tetto vn Duca, nffai gentil compagno 9 
t tofto huomo da bene , eh 1 al tr intente * 
il poco lontan da certo ftagno 
ita per V horto piantando t meloni , 
vnnéfi ftmeotd' un Ale fsadro Magno 
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% foglietta anco fi e ffo de i citroni , 

Et accapaua quei gialli da feme f . 

Eoi s* afide ciana su certi uerroni.» 
Mauendcfi piacer da le fupreme i 

Ritte, ueder da baffo una granfe Otta- 
Di Pcetacci radunati infieme . 

Che tentando fedir quel Duca all botta 
G lifalutaua con le detonare , 

Nè mai tirò , che non faceffe botta r 
Et à vn certo Poeta me'zo Frate y >, 

Lfifctò cader una Zucca lardai* 

Sili capone ite fie mal tutta la fiate* 
Intanto fitto fopr a vna ficaia ì 

g V dì cantar tra lor certi terzetti 1 

Del Molza t un Papa gallone vn» Ghiadi* 
Siate noi mille uolte benedetti (*|ì> 

t All'hor^difs'io^eh'almen lepeefie _ 

Sin qui cantate da vaghi auge Ilei ti* 
Pacean le Piche altroue le pa\de f 
Che la fatta del Mauro era coperta 
* Dì pulci» negrità altre malattie : 
lo fiaua intanto con l'orecchia aperta . 4 
E mitparea fintirmi d'hora in hor*' •”* 
Chiamar venite, che la porta è apertji- 
Per quei poeti affai lunga dimora • 4 

‘D'intorno a la cagioni del u.enir mio y 
Pria chetiti riffolueffer de»tro t ò fuor a* 
JEvi furon di quei,che diffetiCh’to 
Atto non era pur per, le cucine r 
Pene he i piufauoriro il mio de fio* 

1 Lette in fimma le lettere fin al fine*. . % , 
E nel figli ricompiute quelle 
c Sererìiffimt Palle pio peni ine t 

S'aprì 
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7 la porta, ou io cor/i in pianelle 
r ueder quei Poeti a la ciuile . 
m capacci eli porpora ,ò di pelle . 
i /4 mia baffa Muftì , e al rozo file 
m fù concejpr di pbr dentro* lpiede 9 
à far di fuor guardando dal Cortità 
più badiale 9 e ricca fede 
tua il Petrarca ,& à man defra Z latti ì 
l gran Boccaccio àia fini lira fede « 
rridean tràlor de l'arrogante 
* al tempo di Leone , Arcipoetto 
Roma trionfò su V Elefante, 
re più baffoni earcioffi,e bietta 
fea degna corona Mejfer Cine 
vn mio paefan, che fall Poeta . 
m d'AreTtfOf e l Padre certofino 3 
fa licenza da quei laureati t 
‘vfcì fuor , recando un gran catino • 
erpien d'acqua di quei riui amati 
le Mtife credea , mà poi macctrfi j ; 
'era brodo die aoli rifcaldatu 
4 beuanda fi partiua à forfi 
ì tutti queiiChepriuicCinuentioni <j ' 
tducon 1 opre>e ui fan su. difeorfi* 
andana poi giù pendolonè ' 
quelle ride , e non ui ejfendo ficchin o -■ * 
ttaccàua à la corda vn berettone « - 

i di Dante, de la fiampa nocchia, 

'to à foggia di fpor fategli orecchini 
rati, gli feruta per la mantechine 
no à bocca aperta queimefchinii 
'tifando la giù forbire il brodo 9 
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| £ diuentar ingegni pel legrint . 

Mà(Caualier)p urliamo h ornai fui fode 9 ^ 
LacaufamiafùviFla,eventillata 9 
Et al fin rijfoluta à queflo modo , 

A4; render on le lettere» e fu pigliata « 
Afrxa /;&r* di più de l'ordinario 
Di Caftron magro per la mia arriuatA* ; 
Voi, quanto al ber r ricorfero al lunari* 

L À celebrar la mia natiuitate , 

' Ch* era la Luna nel fogno d'Acquario f , 
Circuì dormir mi furo fpiumacciate 
Non so,che baie , < wiri aggiunftr anco 
Vna fchiauina doppia di fi fchiate* 
lo, di mirar non fatto mai, ne fianco , - 

Pur mi già riuolgendo in quella Cafa , < 
Quando mi vidi ufeir certi per fianco * ,*• ! 

H uomini grani, ognun di etera rafa, « 1 

Il Bembo, il Guidiccione j ;7 Sadoleto, 
E%mio mejfer donarmi da la Cafa, : 

Che ieran fitto fcritti ad vn Decreto 
Paffuto dianzi molto fauorito , 

Netpublico Scrutinio, e nel fecreto • 

Che non fuffe Poeta tanto ardito , 

Che ver fi ad alcun Prencipe feria effe , 

Se (peri) io) fi moriffe d'apetito. 

Fuorché, fi quel Signor non poffedeffe 
Anch'egli vnvenaccion dipotfia , 

Perche in tal cafo , gli fi c oncedeffe, , 

La p^na poi di chi contrauenia , 

Fuffe delpentimeuto effe cut or e, 

Che fpeffo fa l'ufficio ferina fpia • 

Nacque intanto in Parnafo altro rumore , 

Che là Sapienza Tefca,gli hauea fritto, 

• * Che 
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he le fi prone de ffc d'vn Rettore . 
andofi però quel nouo editto 
r andato dal gran Duca di Tofcana , 
di man di fu a Alre{fa fatto feriti* % 
è quella Sapienza affai tonfante 
a quejla Regia c afasìa piu band* 
ifi può gir che ce la dirada piana • 
e fra le reliquie memorande 
Incor la libraria fi ferue , e tiene , 
he già fu di Lorenlp t e Co fimo, il grande, 
it topo fida intefi, thè contiene 
he nella petition Ai quell'affitto 
on entrile hi non è ver' huomo da bene, 
non è bollato per giudicio • 
el B xrga,b oggi feriti or f amo fio, e degnef 
o*l marchio del poetico effercitio . 
nella fronte altrui faceuavn fogno* 

>/ tre. M. infra t òr tutti puntati t 
dratter nouo , e tiferà (C ingegno % 
e furo in Latino interpretati, * 

'he volta dir.cotne V effetto ifhjfo , 
ledici , de le Mufe Mecenati • 

■ * c he non mi fu quel dì concejfo 
’eder le Ninfe dentr à i /or r sdutti, 

•h eran difccfe al fiume di Bermeffe ^ 
per letuar tra quei correnti flutti , • 
} e' f uccidi Poeti le camifie • 
mitragli altri infiniti panni brutti • 
te d* Ennio fra lor molto fi rifie , 

'he non hauendo un flr accio da mutarfii 
Ifato a la difdoffa il dì fi mift . 

; cominciarla il Sole ad abbaffarfi , , ■ 

\ non ir ottona il Bega fio quitte. 

Ber 
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Per ejfer'hora homai d' abbeuerarfi * 
Quando , doppo lunghijfitme diete , 

• Tutti i Commentator furon d' accorda 
A interpretati che t afino hauea fitte « 

A benché Aficenfio facejfedel fiordo 
E Donato ,t Porfirio , el Manometto ì 
Lo ficiolfierpur , e n'ho quefio ricordo ì 
C'hebbe co 9 calci à uccider il Burchiello 9 ‘ 
Che tarriuo sic Vvficio de la fi a Ila , 
cN* mai più da quel di [lette in cerueU’o j 
Balzo fuor l' animai, com' una palla, > 

O che a T odore , b che le parue alterno,, ; 
JChe la mia mula fuffie vna cannila • 

X prodotto vn gagliardo teftimonio , - s 

• le corfie adojfio , eftinguer pur volendo - 
li fuoco che 4 Ir endea come Demonio • 

La mula, eh* animai cofi Stupendo } 

Lo vide , afiuon dt calche di fojfioni. 

Rotta la brìglia , fie riandò fuggendo . 

Hor si, ch'allhor s'udiro altre canzoni , 

Però eh* Amor temprato il fino liuto , 
pè quattro ricercato sic i bordoni . 

Seguiti poi dietro /’ animai nafiuto , 

Dicendo, oime,cor mio ,ogni tuo calcio , 
M'tcaro ,e per fiauor melo reputo • 

Cib vedenriio, prefi vn gran pai di falcio » 
Ch'ogni amoro fa befìia fiìiol guarire , 
Seghèrotto fui capo fin' al calcio . 

£ volendo la zuffa lor partire, ~ 

* Correua anch'io, ma ben m'accorfi alfine 
Chel fieguir va più lento che l fuggire • 

AnXj> del cafio mio qua fi indouine 

E in le pianelle mie. tri abbandonai - 

^jtceu* 
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Dicendo , che tem ettari de le [pine % 

7 al che in pedane dietro à quel Somaro » 

Et ala Mula éorft , c corro ancora \ 

N e pia di ripigliarla c'è riparo v 
Uà fi cefo fon del mente , e già fon fuor* 

J)el dominio d’ Apollo , e homai fa figntoX 
Diftolerfi tuffar, tymaf lAtfro?*. 

Ahi y'thi mi rompe co fi bel dtfegho. 

Ch'io nonpojf* feeder gli appartamenti 
Là sud' ogni felice, e chiaro ingegno . 

Parche fr al' armi, e fra gl' incantamenti • . 
Qwuìgli lieroici, e là pia adentfo fianrìb 
D * a mor cantando i Lirici contenti . 

Perche hattrei uijlo il gran rispetto c'harmè 
A le fante appartate fa i latini, 

1 topi , ch'à tuolgar fan tanto danno • 

J?/ haurei uijlo tìomer tra i Leuantini \ 
poeti, con la giubba di teh'fta , 

E co'l turbante di pretiefi lini . 

Sebtn lo nidi già , qua fi à fi affetta % 

Per man del Valla fotto altro uelamt% 

Ccn la tega latina , e la ber etto , . 

Afa non • fi pon cattar tutte le brame , 

Cxualier mio getti' da un htto che gioflr* 
Perla mula arriuar, morto di fame • 

! Tal che beflemmio la difgratia no Ara , •> 

Ma f sime c h'io noie a ha eiar le mani 
• Al Petrarca latti da parte uofìra • 

Ter che » fé i coment ari r.O't fon uani , > 

Voi gli fete parente 9 che fua madri 
Monna Brigida- fu de * Canigiani . 

Tur fe uerranno un di le forti ladre » ' - > 
Spero di ritornarci, & in quel cefo \ 
Pai potrete far tonto hauer un padre i 

S Peèr 
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Del Mecenate. 



H L SEREN7SS. GRAN 2>VCd 
Di Toficana • 



S V andò in Pamafio à la felice 

De i fatti, difcreiijftmi Poeti 
Valtrbier mi ritrcuai per 
mia gran forte » 

Tanto il bel vifo 9 e tanto imanfueti 
Co fiumi di Sennttcio m* aggradirò j 
Che di quei Padri fcriueuai) decreti > 
Ch'io nefuiquafi morto % e non rifpiro , 

Se non quando tal' hor -per nonxrepare » 
Mi fcappa,per fuo amor y quale he fofpir $ 9 
Cià fole a quejlo f ehe diciamo amare 
EJfier dì fua natura Merlo attiuo , 

Ma hoggi à me tutto* l contrario pare • 
perche' l mio amare , è un* operar pajfiuo » 
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però che mi daria troppo nel nafo % 

Che fi dicejfe > Ce far Caporali 
La prima volta , che fiali in P ama fio 
Vi la/ciò le pianelle t e gli (l tu alt . 

DEL MEDESIMO 

SOPRA l'ÉSSEQVIE 
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VAPORAI 1/ *T 

Ariflotel non sà dunque fi uiuo . 

Tanfo piu,ch'io non fentoin me alterati^ 

Vii effetti di Natura , ti è dtuer fo 
Il mio patir da gli altri appafftonatu 
Jo,Sennucdo amo>eVamo per quel uerfo 
Ch'amar fi de uè', perche* l uero,e bonetti 
Amor t non uà ueftito di riuerfo. 

M cefi mi dichiaro 5 accio che quejlo 
Mi ferua,per aut lentie a fcrittura , 

Senza ch'io rìhabbia a far altro pretefio* 
Sennuccio è di buonijftma natura • 

Et ha fempr£ il penfier pronto^ e diritti 
Per far feruigio à qualche creatura • 

A me nouellamence pofeia ha ferita , 

Con l.cenzapero del facro Apollo , 

Vna fua lettera } vdite il fopr aferitto » 

Al cariflìmo noftro,che (atollo 

VTci de la cucina di Parnafo, (Io 
Dietro à la Afula,à gra ri fchio del col 
Mà il giorno de la data glie rimafo 
Ne lapenn*(cred* io)perche recijo 
Da piè ne ueggio. il foglio , guajlo t o rafo . 
Quel che contien la lettera è un breue auifo , 
Vn* epitome informa d'argomento , 

Anzi un fommario in due parti diuifo » 

Di ciò , che far e intorno al freddo » e f penti 
Cener di Mecenate , ufiino ogn anno 
Le Mufe ; in vn Poetico Conuento, 

Z ciò, folper mo tirar fio non m* inganno 9 
Che fe qualche Signor latta la teff a 
A C a fin Vegafeo,nonperde il danno • 

La rompa è nobtlijfima, e fune {la, * 

ir è degna d’un titolo fopr «no : 

& * Zd'v. 
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E eCvfctr cqn la Regia, foprauefta . . * 

Ond'io pres’ ho Fajfonto di mia mano ( feti 
Scria er la (o gran Frìtncefco ) a voi cba 
Primo Baron d'Italia, e Re Tofana . 
dLnzi da quel Porfenna uoi fendete , 

Qhegi i diffè ad Roratio in cima al ponte 
O vuoi faltar e £ vuoi morir di fte. 

X* trouo in. nobiltà chi ui fermento j 
Leggete F h onorata inferii tione , 

Che tati marmi Etrufchi ha ite la frotò 
Xunque,ch' à voi mi volga, e ben ragione t 
Come congiunto à quel cortefe, e pio 
Mecenate , per fangue,e fuccejfione • 

JMà mentre ragionamo uoi , ^ io-, 

Fate fioJIar[digratia)uojlra Altezza $ 
Ch'io diro piu ficuro il fatte mio» 
perche non hà di lei domefiche\za * * 

JKè può V orecchio di sì grandi Her oi, 
Stn\a fcala arrenar la mia b affetta» 
Pur Fella vuol per terreo ejfer fra noi , 
Auertite Signor, ch'io non pretendo 
Parlar con uoftra Altera , ma con uoi* 
Perxheifì come fcrijft al Reuerendo 

Trifon me parfo femprc un duro fcher\ e 
Quella terna per fonale non F intendo. , 
2 fe ben F intelletto batto , e sferro 
Perche capifea un dì, com ejfer pòjfa , 

Che fiam duo foli e. ragionamo in terzo , 
Fatt'hò indarno l'ejlremo di miapojfa : 

Ma Infoia quefto homat % eh' à F adunaci 
Suona in Parnafo la campana grojfd. 

Yéniam dunque del fatto àia foftanza 9 , 

M'I grand animo uoftro un pò f acquati 
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C A P O'R A Vi. 

T>al penfar cofe grani, e d' importa n^a* 
'JDoppo non sò che di fé flint , e lieti , ’ •’ 

Si radunò nel Tempio de te Mufit 
Vn gravidismo branco di Poeti « 

Dcue fra molte ceneri confu fe 

* Quelle di Mecenate in una palla 
Separate fi flatìano , e rinehiufe . 

Si cktl Lafcari qui non poco falla , 
Cherifpofe à Leon , che dcmandonne * 
Padre Santo t elle fi dn f opra la fiali** 

* Perche zilmerto baueon le fiacre Donnei'* 

Pènduto alpYCtetlor de le lor ritte , 

C he meritò colejfi, archi s e colonne. 

Le kanean ficpr uri aitar ( Senna c ciò ferità} 
Pcfie,à contemplàtion del Uago, e biondo 
Gran Dio de le Ribeche , e de le Piue » 
Pia non hebbe il Signor orbe piò. tondo , • 
Uè più beliVrnOiChe la ùofira infogna, ' 
La uoflrapalla 9 il uofiro pìcciol mondo j 
Che di capir quel cener fuffe degna', 

Cerne la Santa , e uera P cefi a* 

Uon h abbia altri che uoi 9 che la fofiegnd* 
Giunge*» nuoui poeti , e tuttauia 
* La più parte di lor cantando in uerfi, 

Poiiera,e nuda uai Filofcfia, 

£ fe berieran d'habiti diuerfi , 
ìdon falittan però le fiacre ficaie ir • 

Df/ tempio, fenza il panno da delerfi, 

E però tuttiidei lor tiecchìo,e frale 
Reppeì&ato m'antel prima fp egli a ti, J 

* Si mettean lagramaglia funerale . 

A guifa che veflirfiì gran Prelati *" 

Il giorno d' Ogni fanti hò tal' borni fio, 

£3 Ma 
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. Ma per apanni rojfi “» ò titolati 
Quando il Ramino Paftor da Dio prouij? O j 
Vieti à beffo in San Pietro, e pur fi dice 
Meffa Papalsune _ . . . di ,► . 

xw Protonotarioy fe dir lice. 

Vidi ma no Ita, à metter fi il Rocchetto,. 
Cadérli un cartoccio con urte alice. 

Già per publico bando era interdetta 

Ber quel giorno inParnafò ogni effercitio >. 
Nome di braccia 9 ò manche fchienafo pef 
jto^i durante il funerale off fio, (j •' 

Per fin quel che fi chiama nego tiare > 
S'hauca per brutto ,e molto enorme uitio * 
*' Coperto il Tempio tatto era ,e l'altare 
D'cfcuroye lagrin.euole cottone » 

Come fifuolne i gran cor ucci fare» 

T inito poi tra lor certo fermone* 

Salir tutti i Poeti à foggi loroc 
Patta di claffe in elafe difiintione, 
Staua in me^o del Tempio un letto d ore f, 
Con la coperta di broccato riccio^ 

* Che fi end e a fina terra il fu o lauoro • 

Qui Sdir* aceto fa punto. Equi l'Arficcio 
Riprende affai > perch'eigià diffe , d'erte 
Sopra certi bancacci vn pagliariccio , 
Poifegue con la folita maniera , 

Sopra detta coperta haueancon molti 
Honor , pofta una imagine di cera. 

Ch'àie fattele, albelprcfildeluoltOy 

Et à t h abito molle à la cbioma t 
C'hauea un mar di profumi in sè raccolta 
if 'vmagirì era di colui > ciò in Roma 
fante le Ma f e amo, quanto infame 

Mot ► 



CAPORALI. jr 

Mondo hoggi V odia, e con viltà le noma . 
Quel da cui fatte fur V bonetti brame 
Di cotante perfone letterate > 

Che lanciauan gli Spiedi de la fame %■ 
Quel Caualier,quel nobil Mecenate 
Quel che caccio di Camera d'Augufie* 
L’empia auaritia, à fuondi baronata 
Yeniua intanto vn M edito vetutto ,. 

Simile alFracafloro Verone fé. 

Che non trouando polfoal freddo bufi O ìt 
Dice a con voci , sì eh’ erano intefe , • 
Magnifici Poeti , homai fon itane 
Le medicine , per quefi’huom cori e fi • 
Perch’egli , accio poliate me* la mane , 

£ la fera f guadar con la fu a parte %, 

S*è rifilato à non mangiar piu pane. 
Jlqucjlo annuncio tefio in ogni parte , 

Si vide del mefltjfimo P ama fi 
Muti farft gli incJAofiri , orbe le carte*. 
Pianfcr tutti i Poeti il duro cafo , . 

E fiioltofi fui capo vn certo laccio § 

Si tiraro i Cappucci fin fui nafe • 

£/ à le vefli auolte fitto ; il braccio 

Lxfiiorno andar le lunghe code in terrai 
Per mofirar piu dolente, e gr atte impaccio • 
Vicino al letto , fi l mio dir non erra , 

Sedea vna Donna inno Ita invefle negra , 
Cerne chi ogni fico ben chiufi hà fot terra, 
Quefia eral* Elegia, dolente , & egra , 

Che dal rifi, e dal gioco ogrìhors* a fiondo, 
Nè compar ifee mai trà gente allegra. 

Con un ramo cojìei di ficca fronde- 
Su quel letto mouea fiaui venti, U 

M ' CA* 
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Gh'vn Tofcan h aurid detto aure fecotoctè. 
Poi che fu fparfa d'odorati unguenti 
La fatua, che à ueftirle la goneUa 
* Ai Sacerdoti diè franagli , e J, lenti . 
lofio gl' hinnì intonar (otto l’ombrella y 

> Le fante Mufe , à cui di puffo in paffa 
.v- Rifpoje la Poetica Capella , 

©ké <7 gran rifchio ftt d’efferr.e caffo 
Publio Nafon t chercco,e raffreddato 
fingeua , non far il baffo . 

Rinite ini l’effe quie , /« portato 

Quel letto homai di cerimonie fatto g 
Nel foro fin su le (falle del Senato • 

In quefto dotto , ó' 1 honorato (patio , 

< si uedea carreggiata una catafl a 
I>a le felue foltiffitne di Sfatto • 

Apuko, che là sù f regge-fa ìmbafia ... 

L' afino d'or, la ui portò con guai » 

.. £/ haueua al Somar la fchiena gttafla^ 
Le miglior legna arfe non fur già mai 
Dal dì, ch’à Dafne ilSol diede la caccia^ 
Tutte di Lauro fecche > e lunghe affai . 
Rlautc» chauea gagliarde» e dure braccia . , 

* Di quefia con mirabil leggiadria 

Rè la detta catafla al Tempio in faccia • 
jìor tutta quefta pira ficopria 
. » ~D'vnpi:nno d'oro , onerarie amata 
La grande imprefa de la Loffia • 

Jdefiyvna Ribecca incoronata 
*, D# la Jlerile felice , «0» fuole 

Qiamai frutto produrla fuenturata . 

£/ ;7 7M0//0 y«0 » parole 

QueU^tx nihilo njhil » p*r 
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- Tanto chiaffo , e r ornar V àntichefcuole. 

Ir? cima à quatta pira , e- àquefio pannar 
Fu da quattro moderni beccamorti 
Portato il letto, con fatica, e affanno» 

Pran cottor tenuti agitile fòrti , 

JM are* Antonio Tlamminio, il Naua gero J» 

Lo Strozzici Vida , auan\o de le Corti*" 
Benché lo Strozzi, per vn cafo fiero. 

Rumò di là su, facendo intoppo 
Ine erto' [cattigli nto magi fiero • ' 

Ancor che molti n ine cip aro il troppo 
P efo,pur fi a che vuol, bufi tue quefio 9 
Che guaflandofi un piè rimafe zoppo 
Poi che quefii fur fcefi, un uia pitt mtfié 
- Grido leueffi ; e dir s'uàì per tutto , 

Ahi poueri poeti , hcraffo al refio . 

Ida non fu uiflo in qual fi uoglia lutto ' * 

Con lagrime cotante , c dentro ,e fuori. 

Tanti occhi foderati di perfetto • 

Te pire, ch*à i fuperbi Imperatori 

Aifo già Roma, mai non hebbèr tanti 
Optanti hebbe detto rogo , ine enfile fiori, 

Pero eh* altra le rofe , e i molli acanti > 

Vnagran copia ancor ut fi u e de co 
I di utneo , e di ':calca, e d'amaranti, 
f*L % fP*r fi erano d* Arabia, e di S abea 
1 puri unguenti, e V odoratole frefeo 
Balfamo de V incredula Giudea . 

Perche vn Poeta, c'hauca fi il burle fio, 

K In vece d* un /acchitto di profumi , 

Ributto la brachetta d* vn Tede fio. 

Ventane intanto le faceJU,e i lumi > * * 

* tccwdtr la tira con nomilo # 
v> £ | fèto f 
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( E diventar ingegni pellegrini . 
Mà(Caualief)p urliamo -h ornai fui foie. 
La taufa mia fu villa, e vent illata , 
Et al fin rijfoluta à quefto modo • 

Mi render on le lettere * e fu pigliata 
£> Af/£4 libra di più de l'ordinario 
JDi Cafiron magro per la mia arrivata i 
Poi, quanto al ber r ricorfero allunar » -, 
A celebrar la mia nativi tate , 
e Chetala Luna nel fegno d* Acquarle, 
Circa l dormir mi furo fpiumacciate 
Non so, che baie , e miri aggiunfier ante 
Vna fichi auina doppia di fifchiate . 

2o,di mirar non fatto mai, ne fianco, 

Pur mi già riuolgendo in quella Cafa, 
Quando mi vidi ufcir certi per fianco + 
N uomini grani, ognun di etera rafia , 

Jl Bembo, il Guidiccione j il Sa dolete, 

E {mio mejfer Giovanni da la Cafa , 

Che s'eran fiotto ficritti ad vn Decreto 
E affato dianzi molto favorito , 

Nel public o Scrutinio , e nel fecreto . 

Che non fuffie Poeta tanto ardito , 

Che ver fi ad alcun Prencipe fcriuejfe , 

Se ( perlaio ) fi moriffe d'apetito. 

Tuof che, fé quel Signor non pejfedejfe 
Anch'egli vnvenaccion dipofia , 

Perche in tal cafo , gh fi concedere. 

La p$na poi di chi contrauenia , 

Fuffie del pentimeuto cffecutore , 

Che fipeffo fià V ufficio ferina fpia • 

Nacque intanto in Pam a fio altro rumore. 
Che là Sapienza T e fargli hauea fritto, 
» Che 

IA u 
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CAPORALI* 

Che le fi prone deffc d’vn Rettore , 
Seruandofi però quel nono editto 

Mandato dal gran Duca di Toficana * 

E di man di fra Altera fitto fritte » 
Idonè quella Sapienza affai lontana 
Da quefia Regia cafa,eda piti banda 
Vi fi può gir che ce la dirada piana • 

Dotte fra le reliquie memorande 
Ancor la libraria fi ferue , e tiene . 

Che già fu di Loren\o x e Cofmo, il grande* 
Vedit topo fida intefi % che contiene 
Che nella petition di quell' vffitio 
N on entri, chi non è verhuomo da bene, 

£ fie non e bollato per giudicio . 

Del Barga,h oggi feriti or famofo» e degne* 
Co % l marchio del poetico effercitio . 

C he nella fronte altrui faceuavn fignOm 
Di tre . M. infra lor tutti puntati * f 

Caratter nouo t e cifera (C ingegno • 

A me furo in Latino interpretati) • ^ 

Che volea dir y comt l'effetto itti fio 9 
Medici , de le Mufe Mecenati • 

Bafta che non mi fu quel dì conceffo 
V eder le ninfe dentr'à i lor r Matti* 
Ch'eran difeefe al fiume di Permeffe]* 

Sol per lattar tra quei correnti flutti 
De' fuccidi Poeti le camifie » 

Oltra gli altri infiniti panni brutti , 

Doue d' Ennio fra lor molto fi rife , 

Che non hauendo un fir accio da mutai fi* 
Il fato à la difdoffa il d) fi mife . 

Già cominciatiti il Sole ad abbaffarfi* * - 
£ non trouaua il Pegafeo quiete » 

Pi* 
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Per ({[erbora homai tiabbeuerarfi . 
Quando , doppo lunghiffime diete , 

■ Tutti i Commtntator furon Raccorda 
A interpretar, che V afino hauea fitte « 

A benché Aficertfio facejfie del fiordo 
£ "Donato ,e Porfirio , el Mane meli o , 

Lo ficiolferpur , e n'ho quefto ricordai 
C'hebbe co 9 calci à uccider il Burchiello 9 
Che tarriuò su Vvficio de la fi a Ila , 

%r Nè mai piti da quel dì [lette in cerueUò i 
Balzò fiuor V animai, com* una palla , * 

O che a P odore, ò che te parue al conio 9 3 
. Che la mia mula fujfie vna caualla • 
jp prodtttto vn gagliardo tefiimonio » 

• Le corfie adojfio , efiinguer pur volendo - 
Il fuoco che' Ir endea come Demonio • 

La mula, eh* animai cofi Stupendo ) 

Lo vide , d fiuon dtcalci,e difoffieni. 

Rotta la brìglia , fie n andò fuggendo . 

Hor st, ch'allhor s'udir o altre canzoni , 

Però eh* Amor temprato il fino liuto , 

Fè quattro ricercate sii i bordoni . 

Seguiti poi dietro V animai nafiuto , 

Dicendo, oimè,cor mio,ogni tuo calcio » 
caro ,e per fauor melo reputo. 

Ciò vedenti io, prefi vn gran pai di falcio » ; - 
Ch'ogni amaro fa beflia fèdi guarire , 
Seghe rotto fui capo finiti calcio . 

£ volendola zuffa lor partire, ~ 

x Corretta anch'io, ma ben maccorfi alfine 
Che'lfieguir vdpiù lento chel fuggire • 
AnXj» del e a fio mio quafi indouine ; 

Fin le pianelle mie. trì abbandona*** 

v.V 
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Dicendo , che temèttan de le /pine» 

Tal che in pedane dietro à quel Somaro p 1 
Et ala Mula ùorfi , c corro ancora , ; k 
Uè piu di ripigliarla c*è riparo .*' 

Mà fi cefo fon del monte , e età fon far* 

Del dominio d* Apollo , * homai fa fignè^i 
Di Holerfi tuffar, in mar lAtfroja. . 

Ahi, 'thi mi rompe co fi bei difegno , 

C/m0 non po/fa feeder gli appartamenti 
Là su di ogni felice, e chiaro ingegno . 

Parche franarmi, e fra gl’ incantamenti • _ 
'Quitti gli Heroici, e là piti aderitilo ftÀniìb^ 
D'amor cantando f Lirici contenti . 

Perche h aurei uijlo il gran rispetto c'harm 9 
A le flange appartate 4* ì lo tini , 

1 topi , eh' a ìuolgar fan tanto danno • 
haurei uijlo tìomer tra i Leuantini ; . 
Poeti, con la giubba di tebefta , 

JE col turbante di pretiefi lini . ■' 

S ebtn lo nidi già , qua fi à fi affetta , 

Per man del Valla fotto alerò uelamt% 

Ccn la tega latina , e la b eretta . 

Mà non fi poti cattar tutte le brame , 

Caua lier mio gerii* da un htio che giofir « 
Per la mula arrittar, morto di fame . 
Talchebefiemmio ladifgratianoflra, •> 

Mafsime c h’to noie a ha dar le mani 
. Al Petrarca la su da parte uofira • 
Perche , fé i coment ari rei fon uani , > 

Voi gli fot e parente , che fina madre 
Monna Brigida- fie de* C artigiani. 

Pur fe uerranno un di le forti ladre » ' - > 
Spero di ritornarci , & in quel cefo V 

P « potrete far conto hauer un padre i 

B Pel 






l6 RIME PE'Zs 
Però chi mi davi a troppo nel nafo f 
Cf?e fi die effe , Ce far Caporali 
La prima volta , che fall in Parnajo 
Vi la/ciò le pianelle t e gli fi inali . 

DEL MEDESIMO 

% 

SOPRA ìL*ÉSSJEQVIB 
Del Mecenate. 

8ZREN7SS. GRAN DVCA 
Di Tofcana. 



PARTE PRIMA. 

Vando in Pamafo à la felice 
Corte 

De i fatti, difcreìijftmi Poeti 
Valtrkier mi ritrcuai per 
. mia gran forte v 
Tanto il bel vifo , e tanto imanfueti 
Co fiumi di Sennutio tn aggradirò , 

Che di quei Padri fcriueuaiì decreti' 
Ch* io ne fuiquafi morto , e non rifpiro 
Se non quando taVhor per nonxrepare , 
Mi fcappa t per fuo amor ^qualche fofpiriy 
Cià folea quefio , che diciamo amare 
EJferdi fua natura aterbo at tiuo , 

Mà hoggì à me tutto* l contrario pare • 
perche* l mio amare , è un operar pajfiuo » 
Ahi % che fon par congiunti Agere,& palli 

Ari- 



VAPORAI 1. *7 

Arifiotel non sà dunque/} usuo . 

Tanto piu % th"to nonfentoin me alterati 
Gli effetti di Natura , n è diuer fo 
Il mio patir da gli altri appajfionati. 
lOtSennuccio amo, e l'amo per quel uerfo 
Ch'amar fi deue', perche l uero t e h ornilo 
Amor, non uà usftito di riuerfo • 

£ cofi mi dichiaro acciò che quejlo 
Mi ferua, per aut lentie a fcrittura. 

Senza ch'io n'h abbia a far altro protefio • 
Sennuccio è di buonifftma natura » 

Et ha femp re i l penfier pronto, e diritto 
Per far feruigio à qualche creatura • 

A me noueUamence pofeia ha fcritto , 

Con l.cenzaf ero del facro Apollo , 

Vna fua tetterai vdite il fopraftritto 9 

Al cariflìmo noftro,che fatollo 
VTd de h cucina di Pamafo, (Io 
Dietro à la Afula,à grà rifehio del col 
Mà il giorno de la data glie rimafo 
Ne lapenn*(cred'iò)perthe recifo 
Da piè ne ueggia il foglio , guaJìo f ò rafi, 
Quel che contien la lettera è un breue auifo 9 
Vn'epitome informa d'argomento , 

Anzi un fommario in due parti diuifo » 

Di ciò, eh e far eint orno al freddo 9 e f pento 
Cener di Mecenate , ufano ogn anno 
Le Mufe , in vn Poetico Conuento, 

E cio t folper mottrar/io non m* inganno 9 
C he fe qualche Signor ìaua la tefia 
• bufiti Vegafeo t nonperde il danno • 

La pompa è nobilifftma , e fune fi a , » 

& e degna d’un titolo {oprano : 

& * EttVm 
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E tCvfctr.con la Regia foprauefta • : ' \ 

Ond'iopres hò F a Jfonto di mia mano {feti 
Scria er la (o gran Franco fio ) a voi chi 
Primo Baron d'Italia# Re T o fi ano . 

Anzi da quel Porfenna noi fendete , x 

Qhegi * diffe ad Horatio in cima al ponte 
O vuoi [alture# vuoi morir di fete « 

K* trono in nobiltà chi tii fermonte i t * 

Leggete Fb onorata infcrittione , . 

Che tati marmi Etmfchi ha fù la frot& 
J)unque,cb'à voi mi volga# ben ragione 9 
£ome congiunto à quel cortefi, e pio 
Mecenate , per [angue# fucceffìone • 

Ma mentre ragionarne uoi ,&io, - 

Fate fiofiar[digratia)uofira Altezza $ 

Ch* io Atro più fi curo il fatto mio . 
perche non ho di lei domejliche^za 
Jtfè può F orecchio di grandi Her ot, 

, Serica f cala arriuarlamia bajfe{za* 

Sur iella vuol per terzo ejfer fra noi , 

Auertite Signor . eh' io non pretendo 
Parlar con uoftra Altera , ma con uoi. 
perche, fi come firijft al Reuerendo 

Trifon me parfo fempre un duro fcher\o 
Quella ter za per fona\ e non F intendo. v 
I febeo F intelletto batto » e sferro 
Perche capi fca un dì.com ejfer pojfa. 

Che fiamduo foli e. ragionamo in terzo » 
pati ha indarno F efiremo di mia pojfa : ^ _ 

Ma lafcià quefto homat , eh' a F adunaci 
Suona in Parnafo la campana grojfa. 

Yeniam dunque del fatto à la foftanza, - 
HI grand animo uoftro a» p9 iacquiets 
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Dal penfar cofe grani, e d? impori a rù^a. 
'Poppo non so che Ài fi flint , e lìeti t 
"■ Si radunò mi Tempio de te Muft 
Vn grandi/p.mo branco di Poeti * 

Pene fra molte ceneri confiufe 
' Quelle di Mecenate in una palla 
Sepàratefi /lattano , e finchiufi . 

S'ìchtl lafiari qui non poco falla , 

Che rifpofi à Leon, che domandonne , 

* Padre Santo , elle fi dii /oprala fi alla, 

* perche •vii metto ha neon le fiacre Donne? * 

Penduto alprotettor de le lor ritte , 

- Che meritò cohjft , archi se colonne. 

Le hauean ficpr* uri aitar (Sennuccio ficriuèy 
Pofie,a contemplàtion del ungo, e bionde 
Gran Dìo de le Ribeche , e de le Piué » 
£dà non hebbe il Signor or be piti tondo » * 
Nè più bell'Vrno^he la ùofira infigna , ' 
La ttefirapalla , il uofiro pìcrici mondo^ 

' Che di capir quel cener fu fi/ e degna , *• % 

Come la Santa , e fiera Pcefta . 

Non habbia altri che uri , che la fifiegnà* 
Giunge an nuoui Poeti , e tuttauia 
* La più parte di lor cantando in uerfi, 
Pouera,e nuda uai Filofcfia, 

£ fio beri eran d haliti diuer fi 9 . 

Non fialiuan però le fiacre ficaie V-' ; > 

Del tempioyfienza il panno da delerfi f 
£però tutt'udcl lor ttecchio,e frale 
Reppeffàtc rri'àntel prima fpogltatt 9 ' 

Si mettean la gr am agita funerale . 

A gufa che veftirji i gran Prelati r 
Il giorno d' Ogni fanti hò tal hot uifio 9 

£ 2 M* 
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. Ma per e panni roffr, a titolati,. 

Quando il gemino Paftor da Dio prouifio f 
Vienà baffo in San. dietro, e pur fi dice 
Meffa Papa l su ne .... . di . . 

Dotte à vn Pro/onctario, fe dir lice. 
Vidima volta, à metter fi il Rocchetto 
Cadérli uri cartoccin , con certe alice. 

Già per publico bando era interdetto 

Per quel giorno in Parnafb ogni effercitio ». 
No me di braccia ,ò maniche fchiena, o pei 
jttifi durante il funerale offitio, {t§, 

Per fin quel che fi chiama negotiare » 
S’haucaper brutterà molto enorme uitio *, 
. Coperto il Tempio tutto era -e l'altare 
D'o furore lagrin.euole cottone 9 
Come fifuolneigran cor ucci fare»* 
Finito poi tra, lor certo fermano* > 

Salir tutti i Poeti à foggi lorot 
Patta di c luffe in elafe diftintione , 

Statua in me^o del Tempio un letto d' oro *, 
Con la coperta di broccato riccio* 

^ Che Rende a fina terra il fu o la uovo» 

Qui Stnnuccio fà punto. E qui l'Arficcio 
Riprende affai $ perch'ei già diffe , ch'era 
Sopra certi baine acci vn pagliariccio * 

Poi jfegue con la fclita maniera , 

Sopra detta coperta hauean con molti 
Honor , pofia una imagine di cera. 

Ch'à le fattele, al bel prcfil del uolto r 
Et à C habito molle t & à la chioma ,, 
C'hauea un mar di profumi in sì raccolto» 
Immaginerà di colui yctiin Roma 
Patito le Muft amo, quanto infame 

Mot* 
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Mondo hoggi l'odia, e con viltà le noma» 
Quel da cui fatte fur VhoneSle brame 
Di cotante perfine letterate > 

Che bmciauan gli Spiedi de là fame ». 
Quel Caualier } quel nobil Mecenate 
Quel che caccio di Camera d'AUgufip 
L’empia auaritia, à fuon di b a (tonata. 
Veniua in tanto vn M edito vetufìo 
Simile al Fracafioro Veronese, 

Che non trouando polfo al freddo bufo» 
Die e a con voci , sì eh' erano intefe 
Magnifici Poeti, homai formane 
Le medicine , per quefi’kuom cortefe . 
Perch’egli , accio pcjfiate me* la mane , 

E la fera /guazzar con la fua parte %. 
S'e rifilato à non mangiar piu pane . 

A queflo annuncio tefio in ogni parta . 

Si vide del mefttjfimo Fama fi 
Muti far fi gli incJAoflri , orbile cartel 
Etanfcr tutti i poeti il duro cafo,. I 

E fiicltofi fui capo vn certo laccio 9 
Si tiraro i Cappucci fin fui nafe • 

Età le ve/li au otte fitto ; il braccio 

Lafiiorno andar le lunghe code in terrai 
Per moftrar più dolente, e grane impaccio , 
V icino al letto , film io dir non erra , 

Sedèa vna Donna inuolta in vefie negra t 
Cerne chi ogni fuo ben eh sufi hà fot terra* 
Quefia era l’Elegia, dolente , & egra , 

Che dal rifi, e dal gioco cgn hor s afeonde. 
Nè compar ifee mai trà gente allegra • 

Con un ramo cofiei di ficca fronde- 
Su quel letto mouea fiaui venti. 
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Ch* vnTo fcan haur id detto aure feconde, 
fot che fu (par fa d'odorati unguenti l 
La fatua, che à uefiirle Ugonella 
*A i Sacerdoti diè franagli, e fonti . 

Tcjfo gl' h inni intonar fotroV ombrella 
> Le fante Mufe, à cui di paffo in paffo 
,v< Rijpojè la Poetica Capella , 

Cue a gran rifehio ftt d'efferr.e caffo 
Publio Nafcn, che re co, e raffreddato 
m Lffer fingeua , per non far il baffo . 
finite ini l'effequie , fu portato 

§luel letto homai di cerimonie fatto j 
Nel foro t in tu le ff alle del Senato % 

In queflo dotto , & honorato fpatio , 

< Si uedea carreggiata una catafìa 
I>a le felue foltijfme di Statio • 

Aprico, chela su, regge,& imbafla 
I] afino d’or, la ui portò con guai » 

„ £/ haueua al Somar la fchiena gttafla*. 
Le miglior legna arfe non far gtatnai 
Dal dì, ih' a Dafne il Sol diede la caccia^ 
Tutte di Lauro fecche , e lunghe affai . 
flauto, chauea gagliarde, e dure braccia . > 
.* Di que fi a con mirai il leggiadria 

. Le la detta caraffa al Tempio in faccia • 

Nor tutta que fa pira ft.copria 
» - D'vn panno d'oro , oh* era ricamai & 

... La grande imprefa de la Porfia . 
Jdefl,vna Ribecca incoronata 
De la forile felice , che non fu ole 
(Clamai frutto produr la fuenturata . 

Lt era fi motto fuo , quelle parole 
Quell^t* nihilo mhil * per cui fanno 
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Tanto chiaffo, e r ornar 1‘ antiche 'fitto le. 
In’ cima a queRa pira , e- àquefio panno 
FÙ eia quattro moderni beccamorti 
Portato il letto, con fatiche affanno» 

Xran coti or tenuti agitile forti , 

Marc* Antonio Flamminio, ilNauagero K 
Lo Strozzici Vida , auan\o de le Cortèi 
Panche lo Strczzi f per vn cafo fiero , 

Ruino di la su, facendo intoppo 
In certo' famigliato magifìero • ' 

• Ancor che molti ri incolpare il troppo ' 
Pcfo,pur fia che vuol,bafiiue quefio 9 
Che guaflandofi un piè rimafe zoppo 
Poi che quefii fur fcefi, un uiapìti mtfiò 
Grido leuojft ; e dir s'udì per tutto , 

Ahi p oneri poeti , hor* affo al refio . 

Mu non fu ut fio in qual fi negli a lutto ' 

Con lagrime cotante , e dentro >e fuori 9 
Tanti occhi foderati di perfetto • 

Le pire , ch'à i fuperbi Imperatori 

Al\o già Roma, mai non hebbèr tanti 
Quanti hebbe detto rogo , incenfi \e fiori, 
Però eh ultra le refe , è i molli acanti , 
Vnagran copia ancor ui fi uedeeo 
E di unico , e di: calcai ri amaranti, 
Qt'fparfi erano ri Arabia t e dì S ab e a 
1 puri unguenti , e V odoratole frefeo 
Balfamo de l'incredula Giudea. 

Perche vn Poeta, c'kauea fi il burle fio, 

, ^ vece d* un fiacche t to di p re fumi , 

• Vibutto la brachetta ri un T edefeo. 

T 'tritano intanto le fattile, e ilumi , • 

4 . fif WWidtr Ite pira con none Ilo» 

‘ i,w a i , , 
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Fece, fecondo i pri fichi lor co fiumi, - 
Borano Fiacco rìhebbe cura, e quella \ v 
Che canto Melibeo con dolce uena* 

Et hebbe in poefia si gran ceratilo , 

Co fior, uoltato al rogo ambila fchiena ? 
Gite aria fiamma, eh* arfe àpoco t àpocù> 
Il tutto, ferina lor trauagfio,o pena. 

Non saccofio il Bonfadio a quefio gioco, 
Dicendo con probabile ragione , 

Ch'era trifia la pr attica del foco. 

Mentre ardeua la pira, Andrea Marone > 
Poeta, che per fare a Vimprouifo 
Ver fi latin , non hebbe paragone. 

E atto fi dar la Lira , intento ,e fifo , 

Guardando uerfo il Ciel,quafi uolejfe 
VdienZA impetrar dal Paradifo. 

Con tanto fpirto,e tal facondia efpreffe * 

Di Mecenate ogni lodato fregio , 

Che qua fi ne ftupir le Mufe iftejfe » 
Signor' io poi da teftimonio egregio 

Se, che mention di uoi fece in un uerfiy 
Quando venne d toccar ilfanguc Regia » 
JLrfa la pira > e in cenere conuerfo 
Il letto, il fimulacro,i cimicioni. 

Che pria fcaramucciarper ogni uer fio * 
Ecco , che in nuoua foggia di faioni , 

E con altri capacci ofeuri , efo fichi , 
Comparue vn 3 altra man di Poetont » 
Cb' vfeiti di Città>uillaggi,e bofehi , 
Seguiuan Gio. Boccaccio Ciurmatore, 
Che le ricette hauea da fare à Tofchi, 
Me firma quefii un figlio » il fui tenore 
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Cbligaua il Colleggio de' Latini , 
che era Lìuìo Andronico Priore^ 

A conceder la palla , e quei diuini 
Ah anzi de le fiamme k To fichi nati , 
Coirne aneti efifi in P ama fio Cittadini , 

E che per quefio effetto , iut adunati 
Con occhi reffi , & humide palpebri 
S'eran tanti me ftiffìmt togati. 

Mentre le genti defio fe,& ebre 
Di veder la Toficana cerimonia *■ 

E fientir Voration mefite, e funebre y 
Eacean, corno chi grida, e s'indemonia y 
Per lo troppo affettare, altro fientir e- 
Che la tromba Latinafo la Moenia t 
Tu dunque compiaciuto al lor defire 

Quantunque Martialfiuperbo , e matto* 
liaueffe cominciato à contradire ,> 

E certo fiveniuaà qualche fatto r 
Se Mefjer Cin, ch'era Dottor di Leggi r 
Hon producea l'obligation del patto •• 
Sin qui fienza fafiidio di chi legge, 

Sennuccio ferine ogni minuta coffa , 

Che mai nulla non cajfa, e non corregge *. 
Ma qui ficorretto , e ficritto à la ritrofia , 
S'intoppa un ver fio, e queliti e doppio mah’ 
lltefio ha inimicizia conia glofia , 

J>ero fia ben ( Signor ) fie à z or non cale 

C'homai mi taccia, e veggta con deflrt{xA 
S'almentrou affiti /enfio litter ale. 

Oltre cti anco fia caro à v offra Altera 
il mio tacerle he hemat linfa Rìdi fice 
U tanto Rari fuor de la fua grandezza* 
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JPerò mentr ella à uoi fi rittnifce , 

J5 che tornanti in Maefià ai miro ; 
Di che gli occhi 5 e la mente fi fiupifce 9 
Con ogni riuerenza mi ritiro . 



PARTE SECONDA. 

E R tutto l*cr del mondo » i# 
wow uorrei 

Che uofira Altezza haueffe 
prefo à j degno , 
terch’io non uolfi ragionar 

Che ciò fu fcl % perch'io mi tenni indegno 
Di quella Serenifsima prefenza , 

Scrittcr di cofi bafiò , e ofeuro ingegno 
Oltre che fempreho fatto differenza 

Tra uofira Altt\za 9 e uoitne hi dispiaccia. 
. E fia detto Signor con riuerenza , 

Con uoi fi può parlare à faccia, à faccia , 
Ma chi uno l ragionar co uofira Altezza, 
E i fogna un memorial lungo due braccia . 

. X dotte uoi Vi(lo(fa gentilezza 

Sete tenuto , e ne fan Vepre fede , 

Ella e tutto rigor^pompa^e grandezza : 
Senche s* àia mi fura al fin fi crede y 
Optando anche uoi Signor fa te del grande , 
V Altezza uofira non iattanza un piede • 
M à perche mi fi accenna da più bande > 

Ch* antiueder bifogna co i par fui 9 
. ' .‘E non fempre affettar » che fi comande « 
io far) sì f che quel prmm au$ 

' ". 51 ;” ' Chi 
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Che per uoi foto fin a, qui s‘è intefio* 

Per Fauenir s'intenda dlambidui» 

Piè temerò dal Bembo efifier riprefio , 

C' babbi i canoni To fichi » ou egli preme* 
Ragionando , ò ficriuendo * mal comprofio « 
PJè men sò t che ui tolga, ò che ui fetente 
« La dignità, fie con quel Voi dime (ho* 

Che Voi copredo t e ttofira Altèra infiemo 
Pi h Zi, il numer del piti , proprio egli è uofire 
<. Poiché uoi tutti gran Maeftri tifiate 

Vi fcrtuer, e parlar t per noi , per nofirO « 
t 'Lìà già le prime torce fon paffute * 

Nè più le MLufie fiar potino a le moffie* 
Però figuìam Feffequìe incominciate • 
Tutto l'arredo , che dal del rceojje 
» Quando nonne qu e fi 1 anima à marito « 

E a queflo corpo in terra copulojfie • 

Vn fiacco di memoria , un pò fidruficito , 

• Mcza arca d' iute l/etto, & ttn forziere* 

- Vi uolontàid’amore, dy d'appetito . 
Tutti gli sbaragliai fui tauogliere* 

E m'era tanto nel capriccio immerfio * 

■ Che mi ci haurci giocato anco l uedere • 
Vico ficlper trouarlafirada,e 3 luerfio 
Ve le filiale tronche, e de i mutati 
Accemijn quel ritto fio ,c dubbio uer fio, 
Lia le forze * e gF ingegni erari buttati , 

Se in prefio non hauea quegli Occhialoni 
• Cheufiar fioleua il Cardinal Salutati * 
Con quelli raccozzai le ficorr et tieni* * 

JB utdif c he quel uerfio dicea come 
S'attaccar due Poeti a mofldcciòni • 

E ur le battute in tur piu che l 1 Crom r- 
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Purnonfer come certi, eh' à la prima 
Si ftampano fui volto vn Datum Rome* 
Quelli erari due Poeti , ambidue cima . 
Nel compor le burle fiche fantajìe « 

\Cuno in ver fi latini > e l'altro in rima • 
Za rijfa loro , à no» > 

Nacque per quelle ceneri che ho detto » 
Per non ridir da piè le . * . » . 

21 Berma vn fi chiamaua,che in effetto 
Meno le man , l'altro Merlin Coccaio ». 
C he comincio la \uffa per Aijfietto . 
wi/ Bornia fu /graffato il volte, e'I farò* 
E Merlin fi partì da quella briga , 
C'haueua uri occhio, come un Calamaio *. 
Pur fi pacificar , ferina fatiga 

Temendo Apollo , ch'à sì gran romori 
Hauea fatto fermar già la Lettiga • 
Bafla , chel Ber. ia refio vincitore,. 

Se ben Sennuccio in Ciffera lo ferine ». 
Per non far à i Latin sì poco honore •. 

E cefi i To fichi fi portar le diut 

Ceneri. fsnza oprar 1 altri archilo ficmbe 
Ccn Cordin che qui fiotto fi de ferine . 
Giua innanzi vna Donna con due Trombe 
'!chc con C eternità par ch'ella chiame 
. 1 Pr incipit e gli Hero> fuor de le Tombe 
2dà neffunfe ne fue glia , o par che brame. 
Altro che far fi d'or la fepoltura » 

Per rinchiuderci un fiacco di letame*. 
Vvna dje le due Trombe era di / uro. ... 
HiHorica materia , e l’altra poi 
pi fattolo fa , e nobile mih'ura *. 

Seguii fi.er a cofici da molti fiioi ' . . 

r* 
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Tamofì antichi# de moderni fola 
• Vi/?4 ui fi rimanine di voi* 

Come vfcito (jSignor^da quella fcuola, 

£ da quel f angue» à cui già il Politiano 
Sacrò la fiua dolcijfima Viola . 

Venia la turba poi di mano in mano 
De i chiari Magiflratì»e di Lettori» 
Secondo fvfo del Popol Romano * 

Poi le ftatue fegutan degli Oratori » : 

Che furo al tempo de le cal\e aperte » 

Che tutta la camicia hauean di fuori» 
Paffate quefte , eran portate certe 

Corone t che acquiflar le Mufe dianzi 
C’hebber la gran uitttria.de le Berte • 

Poi le quattro bandiere de Romanci » 

D* ine ante fmi dipinte, e di chimere , 

Con le molte fatiche , e i pochi auanzJ « 
Indi l* armi ventan da caualtere , 

Con la giornea uer migliale pationaXfjt t 
Che faceua belliffimo ut dere , 

Por tana il Pulci Fiorentin la marZjt » 

Il Boiardo hauea telmo , e l' Ario fio 
Lo fiocco y el vecchio Taffo la cor ama» 

ÌHon compar ue il caual»però che tcflo 
Haueua il Pegafeo fatto di fogno 
D'infilzar lo per fchiena sfarlo arto fio, 
Pendean bella la pompa , e'i funer degno 
Gli Scrittor che uerìia co' libri in braccio % 
De la mediocrità paffuto il fegno , 

Perche là su non ogni fcar tafaccio 

Puote arriuar , fe ben ui giunfe il Berna 
Con vn quinterno di carta da fi taccio* 

PjH dietro à vna perpetua, e gran lanterna, 

Iman ) 

- / 
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I magnifici doni eranportati • *■ 

fan la fama altrui chiara, ed eterna» 
Qttcfti eran fimulacri figurati 
* Da /a Fr//a, a de i Palagi,^ anca 
Di uafo d’oro, e tazze di ducati . 

Seguia pofeia, à pena aliando il fianco j ' 

Vn c'haueal petto intagliate /affo. 
Tutto* Ina fi lograto,J lui fi bianco • 

S parta dire in fuon dolente , e laffo > 

. ‘ Deb ferma à contemplar ychi fon^cbi fui, 
Cortefi petlegrin l'errante pajfo . 

J/ loquace Epitaffio era coftui , 

> ‘ Che sii le fredde , e contumaci porte 
Sta de i fepolcri, e fa gti elogi altrui* 
Goffi per dritta uiafferilf altre ficrte * L 
il Conte' Balda (far e C affigliene 
Ratea marciar quell' h onorata Corte . 

3ùi da le ÌAufe battuto bauealbafione •- 
- * 'Con cuifpercb’e * bell' or din non fi rompa » 
Ciua dietro allargando le perfine , 
per fin qui paffuta era la pompa , 

£ s* era giunto à mezo del midollo , 

. C£* perieoi non è che fi corrompa 

Quando ccmparue la Ghinea d l Apollo 
Con la coperta fintuofa , e magna, 

Che li copria la te fi a di petto, e l collo, 
<An\i la groppa firià le calcagna 

Come quella Signor » che co*l tributo 
Manda à la Santa Sede il Re di Spagna 
y ero è,che la coperta di •velluto 

Rie ciò dn fegno di duci tra quella } e quefié 
Bar molta differenza bautta potuto . 

i* '§£ e fi# > dìw ragim bttwkUucn** 

_ *} '* ** " Coni fa 
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Com'io difsi lugubre) <& fytjfo' ulx.nu» 

- 'La capriccio fa fua bizzarra tejla *•> 

21 buon Petrarca à man fe la menaua t 
P/ir/r le. fue fatiche per mercede 
. . Di due lagrime fol la fcongiur.au a • 

Ma duellagli rifpofe con un piede , ■- 

Aggrappandogli il fuol d* una pianella » 
Che tutta la fdrufctda capo à piede . 
Ond’il Poeta dubitando ch'ella 
. Non fi finijje per la lunga firada t 
, Ginn, com'un c' bagnarlo le budella • 
Quefi; è (Signor ) per non tener ui àtbada f 
Ógtl caual Pegafeo , quello à cui Piai » 

~ V te tocche non fi dejfe or\o, nè biada • 

, Su la fchiena di quello era portato * 

\ VnObeliJio J aldo di diamante , 

Tutto d'Etrufche lettere intagliata ' r 
Ne la cui cima finedeanle fante 
Centri, che già fur carne, offa, epeNèp 
* Dentro la palla, c’ho già detto inante + 
Giua in me\o il caual fra due donzelle y 
D'habito nere , & eran quelle ifieffe, . 

Che i Principi han bandito per ribelle « 
Nè fisa, che fian (late ancor rimefft 
, F ttor che da uoi(che hauete ritto catti 
^ Anco virtù, che fe ne già con effe • 
L’ampia Grafia era luna nominata » 

L altra la Cortefia , benché impedita 
Dal mal de la Chiragra, anzi fir oppiata. 
Pur , da che in man de* Medici ha la uita • 
Sper a di ritornar libera, e franca , 

E d'aprir Vincuruate,e chiufe dita • 
Hor } quefie t una à ma dritta t wia à marnata 

Eoa 
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Farea» lume al mefhffimo Rondino, 

Con due t or eie ambedue di cer cubi aneto >. 
Cue dannato vie» l’empio Aretino 
Che la profana lingua oso di dire 
Chi elle eràdue candele da vn quattrino 
Bìgnor io fallo, e ueggio ilmio fallire , • 

Cb' ejfer in ciò doterei piu breue , e parco » 
Voi che U breuità fi fa gradire . 

Fur vagliami per feti fa, e per mio /carco *. 
Che fi ben Cefar fon, non fon da Breui, 
Nc abbreuiator di quefto , b di quel parco,, 
il orsù dunque la noia ci rileuiy 
llcauafche ftn.và per la caueffia 
A puffi numero fi,hor lunghi , hor breui 
Cui die tr omaccio il letame, e VìmmondezxJt 
Che del fitte ventre andana vfeendo fuori: 
Non giffe in terra fra la fordide^za . 
Tentane i diligenti Collettori ■ 

De le rime-diuerfie ,,e de le profi , 

Co i bacili àrraccor quai firut ti, e fioria. 
Etera» veramente viirttiofe 
Perfione j ma peto di poca loda 
, Nel'accapar le (pine da lerofie. 

La beftia graffia * la materia fioda 

Non potea mandar fuor, fen{a il Rufcelli,, 
Che V aiutano, ad alzar su la ceda • 

Arifi un t or fio di carne , fienza velli , 

Chel Sannazar l’hauea cefi ridutta 
Co’ fior bidoni da to far gli agnelli . 

Tal che , fendo pelata , e guafta tutta , 
Sèbraua un braccio mofzo,.vn mozzicone* 
D’vno fi r oppiato , ò quella cofia.br ut ta . 
Si fogge t eh’ Al Jf andrò Macedoni 
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Cefi tofaranch'eb fece i defirieri 
Ter L' esequie h onorar d’Efcftione, 

Di mano àman» pur co' capacci neri 
Venta» 9 fer.za tnmburro in ordinanze* 

Le filiere de 3 Poeti balefirieri. 

Cojtor tirauan colpi d'importanza r 
E face*» taf hot di belle botte , 

Ver reprimer di molti d' arroganza,. 
Erano girar chi lararchiàpaUotte 9 
Ma la pelle non so perche fumati anoi 
Snelle erari yeramente»b crude ,ò cotte . 
Eafta » eh' in quella forma 9 che fiappauan* 
Dal ventre Vegafeo , lunga , e quadretta „ 
Sul tirato briglie» s'acccmodauano • 

Con un colpo di quefleja b eretta 
Tu leuata di capo alTibaldeo % 

Che face a con le M ufe la c inetta * 

E affato il venerabil Tegafto^ . 

E de'Voeti arder tutta la majfk+ 

Venia la Cetra del diuirt Qrfeo j. 

Coperta di cotto» dentro la cuffia » 

Ma tanto J temperata » e sì difior de l 
Che per cetra ordinaria a pena pajfit è 
Dante la barattò V antiche corde: 

Tal eh' à la moderniffima canaglia ( del 
Tar ch'hoggì faccia vn fuorché* t più n'ajfor 
Chinar fi i Laurijnfin da la Teffaglin 1 

Venuti , àfar là sh non sb,cke fiufe 9 
Perche non s'hauean meffola gr amagli a » 
Dico al pajfar de le. dolenti Mafie, 

Ch'era n d'vn negro f e miferabil vela 
In habito di vedoue rinchiufe « 

Vrania, che fu prima à vfiir del cult* 
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Apportata Merita c on gran foffiego» 

Tròll Sacerdote , #7 Podeftà di Deh ; 
Signor, gran cofe in piccini fa feto io lego 

* Aia le Scritte Sennuccio ,&t da Jlarfi 
A quella lettr a^h'io fouento allego, 

li altre nenia m fra gli orai or cemparfi 
A nome de le fedeci Ac a demie , 

Di che la bella Italia fuolvantarje. 
Benché, con tutto ciò poco le premie j * 

Pur non è mai canefiro cofigttafio * 

Che non s'adori almen su le uendemie « 
"Nacque intanto fra torcerlo contra/lo , 
Chefuggian tutti Porator Marchiano » 
Perche venuto era à caual fui baflù. 

Pur gli mifer la toga del Piouano 

Arlotto , e un eapelletto à ta F rance (e $ 

E Clio felpofe à la fini/ira mano, 
perche la defìral'Orator Senefe 

Homo* meritamente egli occupata * 

E fi riconofceuano aVimprefe » 

Non fu ueduta chioma coronata 

Per quel viaggio , è coda , ò qual fi uoglis 

* Dolente refta in quel mortorio alzata» 
Non fu ueduto fior. non altra foglia , 

' Che di negro vacinio , e di cìprejfo , 

’ Nontio di morte» e inditio fol di doglia • 

Ne doppo molto , àgli Oratori apprejjo 
Seguitai di Pam afa il Maggiordomo» 
v * V E tutta la famiglia hauea con ejfo • 
•pecchie, ealu 0, odiato, e rigido huomo, 

Mà iti uer d’vna maniera molto rara , 

Nel 
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ULel regger. quefiacàrte t ch'io ut nome* 
Starsuccio , perche feco hebbe una gara» 

Cefi me' l circo ferine, è gli dà loco 
Trai Gobbo Ceci,e quel de t Anguillaféì 
Alfi<on ; poi f he facean dolènte , e roco » 

Le fra fi inai e» e uedoue padelle i 

Vi fi ricoqcfciuto ancora il Cuoce*- 
Che fra le capriciofi anime belle 

Seco haueua anco un mio uicin t ch'à uotè . 
Su l -ale fi lena di non co nelle . 

Y Itimamente in h abito di duolo , 

i Pafior>cb' in Arcadia han largo Imperi - t 
Chiudcan quel dotto , e lagrime fi fi nolo» 
Capo di quefti il grande Attio Sincero 
Ve fi ito d' una pelle corr uccio fa » . 

D'vn vecchio caprone piu che corteo nere* 
duafta bauea la Sampogna y e la nodofig 
Verga [penata , e le Ftfcclle rotte 9 
Per mofirar, che dolente era ogni co fa* 

Kon ci mancar ondi perfine dotte , 

C' bauea no per indur maggior pietà de 9 
Veftito fin di nero, le ricotte . 

G iun fero in fomma per dtuerfe firado 

&oue i Tofani Auttor famofi e noto • . *~ 
Sacrato il Tempio a V immortalttade i 
ne l' entrar con habiti ditiot/ 
il Bembo ritrouar con gli altri tutti 9 
, Cbefur Poeti al mandole Sacerdoti, , A 
Sì » cfta adunanza de gli antichi lutti 
1 Cantando certe mefite canzonette .. » 

Gli occhi bauea trasformati in a eque dot» 
Poi che sii quelle ceneri furie, te (ri. 
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Alcuni rime , e con profumi,^ acque 
Sparfe prima y incenfate y e benedette 5 
E che eia filino accommodato tacque 
Su IV er gcano compar ue PAtanagi* 
Htiojtb'à le profe,più ch'ai ver fio nacque* 
Cofiui dannando i fittoli Malti agi , 

Fece vn' elegantiffima O rat ione. 

Sopra molti Poetici di/agi . 

Doue hebbe così nobile attentione » 

Che mai fimi le in Koma,otPin Atene , 
Demo Rene non hebbe, b Cicerone. 

Beni ver, th'eflo pouer huom da bene 
Mal véìlito trouaddofi y e digiuno , 

Si come d i più de' begli ingegni auicne 
Dal Bembo smaccato , fot per quell' vno 
Giorno, il gabbanti? vfauaper Z am arra, 
Quand'erainPadoa meffer Cola Bruno ± - 
Sennuccio qui fa fcufa,fenon narra 
Tutta quella Or ation diffufamente » 

E quefto fol mi ferine per caparra . 

Cioè, che V Or at or leggiadramente 
A certi tempi,e luochi conof cinti. 

Molto lodò quel cenere eccellente . 

Tur quelle turbe , e i popoli lanuti 
A quelle ejfequie,à queidiuini honori, 

A le fpef ? de! publicop a fintiti. 

Indi per confidargli filettatori , 

E per compir la pompa s ordinare 
Gli antichi giuochi de Gladiatori. 

Il Gafieluetro dunque y e Annibai Care 
Spogliatifi le vejli da corruccio 
Ne lo / leccato de le Mufie entrare , 

Annibai per Padrino hebbe il Bennutcio , 
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Eque Idi Lodouico Cafteluttro 
Vìi un certo finto fuo Gratpmaticuccìok 
f ocide ribombò , Pindo , e Zibetto , } 

Al fuori de le Poetiche fioccate , 

Che'l Caro fer tirar dui pajfi indietro 9 
Perche gli furo in campo riprouatc . 2 
Alcune fuo notiijjìme parole , 

Che mai il Petratta non l'harebbe tifato* 
Vano imaginator d'ombre , e di )fole . : 

A chi r uh baili i colpi * e doue hai tolte 
La fófiflica f eh erm* ,e da che fendei 
Soggiunge alC bora il Carole à un tepo volto ■ 
Contra il dotto nimico t lo per coffe 
Con un Apologia, trauerfo il volto % 

Mà non fi t o/lo il ferro indirimo/fe, V. 
C hè'lCafteluetro à lui tirò fulnafo 1 i 
Certe altre fottìlijfime per coffe* 

"Era la pugna ancor nel dubbio cafo 

Quado in un tratto i Fiorentin Martelli 
Dieder ne le Campane di Parnafin ' * 

E i Poeti rimeffero t cor felli 
2) entro le lor autentiche guaine , 

Nè più fi parlò d'armi , o di duelli • 
Crefceuan V allegrezze, fenza fine » 

E già per tutti i luoghi s'ordinaua 
Gran numero Hi raggia e di f afe ine , 

Anzi, fina Tgifon , che la su fi atta 
Attender ( diciam noi ) le calde arrofte » 

Fu vi [lo, ch'in quel punto le donaua • 

Era arriuato il Varchi , su le pofie 
Quafi uolando , perche Alfonfo pazzi » 1 
Con la sfer %a gli fu fempre a le cofie • 

I portato hauea nuoueda fola\zi, 

N storte 
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Nuoue d a render quefi'età contenta 
E far ch’uri altra uolta il mondo fgua%£i. 
Cioè , che meffo a la felice Brenta 
Il Serenifftmo Arno banca Fanello , 

Erbe gran noTffe Italia ne argomenta y 
Tanta piùy eh' Himineo comparve à quello *\ 
Atto per hmorar la Bianca Spofa, 

* Con ia corona ri orf oprai Cappello « 

Tojlo dunque à sì cara , e attentar ofa T 

Nuova inParnafo gli h abiti mutar fi , 

£ ritorno lietifsima ogni tofa . 1 ' 

Onde raccolti i crini à l’aura fparfi t i : j 
£ depojli i lamenti , « /* t ribebe , 

Le fèfle , « i giuochi in piazza eran coparfi „ 

In queftenuouey e publiche allegrezze 
Eu rotta anco in Parnafo ogni prigione » 

£/ 4^ i ceppiy e tronche le rattezze • 

Dotte co’ panni de Fi I 

* 1 mafeherati . . eran coftretti 
Rifondere à una dura tu qui fit ione • 

Qui la memoria faceua d oppi effètti , ’ \ 

Cioè , procurator ffcale » * fpia 
Contra i r abbati altrui iter fi , e concetti, 

£ fegttendo il bagordo tuttauia , 

Pocomen , f£<? »<?» /« da brigate 
Arfala criminal Cancellai ia , 

Dori eran le querele rigiflraje \ I 

Dé i uerfi tronchi , e mozzile dotte appare 
Vn gran prò ceffo di uoci flr oppiate, 

£ quel ungo fonettOyt fra le care j 

Rimeforfi il più bellone me’ dille fo » 

Era Teti, e Giunó tranquille, c chiar e. 
Quel dico t che per ladro poi fu prefo , 

£ r<w- 
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E confefso, come rubato bau e a 
E'a ehm fa a Quinto Qatulodi pefi 2 
Ancb’ei fuggì quel di fuor de la rea 
Prigione 'he s'afpettaua il di feguente » 
Troncala vna cauezza Pegafea • 

Iti oli tapina la piazza homai più gente 9 
E fU dato anco fefia à gli fcolari . 

Chel Petrarca fapean co‘l j Inno a mentii 
Ni refi aitano intanto $ Campanari 
Su le publiche Torri , de i communi . 
Gaudi/', far fogni manifefii t e chiari . 
Talché fon ad ok doppto,bor gli altri, h or gli 
Cornauiequafi fempre in ogni fefta , (ttnip 
Si fciolferoye troncar non so che funi » 

Il buon Sennuccù) anch’ei pigliata quefia 
Oc cafion ferrò la lettra,e thiufe , 

Et io v aggiungo ziri burnite protéjta , 

Che quando Vofira Al'e^za, e non r'rntfi 
Il refio vdtr le fcriutro domane 
Per la pofia ordinaria de le Mufe , 
Chosjappica le corde , e le campane» 

DEL MEDESIMO 

SOPRA LA CORTE- 

E N",T R E vijfi ( Trifori) cin • 
qu anni in Corte » 

{ Se uiuer fi pub dir , dotte U 
vita 

E regifirata al libro de la 

" « . * ' ' 

\ • C Voi 
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Vosfolvìd’iofra quafi vrì infinita 

Turbalo gli anni andar prejfo alce tefmi 
Che figuitate la Corte fallita • 

Voi vi trouaQe tenerla àbattefmo . 

Secondo il Bernia, e uoifite anco ungior- 
Per farle l'Epitaffio co' 1 milltfmo • ^ no 
A tal ridotta l'han dentro , e £ intorno 
Certi moderni Principi, iì eh' ella 
Chiama la pejle in campo m fuon di corno • 
Da voi dunque , da voi , ch’il mondo appella 
2 or riuereri^a padre Cifarifta 
Venerabile al volto, e a la gonella , 

Defio (thauere vna minuta Ufi a 
Del modo de lofiil, de le creante, 

E info mm ad' ogni co fa buona, e trilla. 
Con chegià td acquili alle , e piatto, e fianx .0 
Ne la Corto di Roma , o per dir meglio 
Nel publicofiedaldele fieranxa . 

Acciò , s' alcun da me uien per configlio , 
Ch'ir voglia ÌCorte(beche ciò mi fi taccia, 
E male altrui fapreidarnorma,e Speglio} 
Gl infogni feguir voi per dritta traccia j 
Che fete vn Cortigiano il piti forbito , 
C'hoggiin Roma fi pettini , ò s'allaccia • 
Ch'io quanto à me , ui fui sì malgradito , 
Che prima mi torni diuentar Boia , 

Che in Corte ejfer mai uifio , o fentito • . 
Nè trono hoggi peccato , che m’annoia 
Quanto, ch’io non fuggì tofio , che nidi 
Di molti Cortigian tappe fi cuoia • 

2 quai per le fatiche ,e pei fallìdi 
S' erano fitto* l bufio fiorite ati , 

£ venduto » e impegnato i propri nidi . 

Mi- 
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Uìftri,che à quei tempi fortunati 
Honvenner, quddoin Roma ai Sol Leene 
Si trattene» ari tanti letterati,* ; » 

Che badaua hauer nome Cicerone , j l 
Ch’ tran pofisù i nego tij piu fecreti l* 

Con larghe entrate , e graffa prouigiom* 
AnXj fin sii gli araXfJtf sii i tape ti 
K Si vedeuan mangiar f orzo,* le biadi 
} Le virtuofe Mule de Poeti. 

Ahi bella» ahi dolce» ahi fauorita et adii 
Pur le palle fon roffe tuttauia , 

E di balzar in altohan proprietade . 
i(orsu ueniamofò mio Trifone) al quia 
Perche non mi uorrei fintir tuffare 
Ch’ in ciò puzzaffi di cortigiania • 

A msgiamai non piacque V adularti 
E che fin uer leggete quel ch’io ferina 
Circa la ulta mia del corteggiare . 

Poi c hebbemorte, odio fa a ciafiun uittO § 
Tentato centra i termini ciuili , 

Di cauarmi il mandato effecutiuo. 

E ch’io le rendei gli atti nulli, e udì» 

Con una moratoria , che J piccai 
Dal tribunal degli annigiouemli : 
Quafiper uoto , à Roma me n’andai , 

Roma mir acolo fa, Roma bella , 

Felice fianca à chi hù dinari affai f 
P er bufi armi un padron , ma la mia fieli/* 
Mi fpinfi in un Signor di quella raT^Ja, 
Che gir Pontificai fuol à cape II a, 

A cui và innanzi un* huo con certa mcdffa. 
Poi uien fua Signoria, chd fitto lei 
L’ijleffa mulaJjQrroffa,hor pauonaXffa . 

C t Erm 
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Era già il Maggio , Ajìn Pegafei 
è*vdiam,’à lor Trombo» cacciato mano* 
Gir cantando i motetti à cinque, àfei, 

E regnaua ti buon necchio in Vaticano 9 
Che chiù fi V Ecumenico Concilio, 

T retti* anni aperto al fior Lutero in etani. 
Quandi a mia libertà diedi l’ejplio , 

La qkal Trifon , perdimelo in fecuto % 
Era degna de* uer fi di Virgilio . 

Conche btùo v hebbt colpa il S addetto , 

E'I CareJjuomini illufiri’fma in talea fi 
Vm» et altro di lor poco difereto . 

Che tanto oprar, che m'hebber perfuafi, 

Ch* in bVeue , corteggiando, haurei potuto 
Sul Cocchio, ofu la Mula, ir* in Parnafi « 
Quel,chefu prima à V humil mio f aiuto 
Da quello mio Signor rifpofìo in veci 
Che fi fuol dir altrui, sq ben uenuto * 
fot eh' diudirmi vn di grafia mi fece 
In camera, mi difie,uoi c* hauete 
Quattro lettre attaccate con la pece , 
forfè /emendo in Corte» non corrette 
Gir* in cucina jt guifa di Scudiero* 

E in fattola portar ut /degnerete, 
^AonfignoriUufirì fiimo, egli è uero 
Che non ho tal uirtu (gli rifposio ) 

Che dibatterla in ri/petto fi a me fiero* 
Angliche gran fauor farebbe il mio 
Ada Por fiera Piando, aprir ti pafio 
• A ì dotti, c* banda voi, st ricco fio, 
Mafiime/el Mar tei rotondo, e graffo » 

O il Bili entrar volefie e difput are 
Qualche queflion frà Scott*, e S.Tomaf 

Tal* 
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falche quato al feruir , ch'io debbia andare 
A la ftallafò in cucina , à me non peja^ 
Purghe grato ui fia quanto ho da fan» 

Bì hebbi pero giamai parola inte fa, *- 

Che dicejfe accettarmi ; f coti in croco 
*Tenm alcun di la mente miafcfpffa: 

J,fece ben 3 perche tal uolta nuoce 

Quel rifoluer fi a un trattole fi fuoldtre^ 

Chi non futa il bocccn , taP hor fi cuocu 
Vh dìip affando in Borgo,ecco uenire v 

Mi ueggio incontro Carlo Sinibalai f 
Huom,che uiuea per non faper morire 9 
Co fui con modi affettuofi » e caldi, j 

Fratei (mi di ffe) h ornai fei Cortigiano, 

Ch l èia feconda fpecie di’ ribaldi, 
jp gyo che Monfignorì cercando in uano f 

Jdaltr hier fra noi % un che fender 0 )C Jet 4 
Baueffecera difedel Chrifiiano » < 

J)tffe t con fronte in uer non troppo lieta » - 
(Dite à colui, quel uo frodo non so co09 
yoi uel chiamate Arologo,o Poeta > 

Che uenga in cafa t eh* a finir lefome * 

Sol ui manca egli % e dimofiroyC haueua 
{Di ffe il Padre Agofiino)pdio al tuo nom* 
Qui tacqae Cariote mi lafcio fi rea ' ^ 

Bocca , che far non la potea peggiore. ■ 

' Vnfiroppo cPaffentio tfeammonea . 

Ì 4 man , che uenne poi, su l'undici hors . 
yfcij di Cafa, con proponimento 
p*ire àfar riuerenfy à Monsignore » 

É giunto pofcia,e fattogli il mio intento 
Saper i mi fu rifpofo da fua parte » 

. Ch'egfi nonfi pafeea di fumo ,o Mente. 

Cz Ch at - 

, s' -i* 
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Chlattendeffì à feru ir e$ e che in di fp aria ' 
Lafciaffi andar le cere mente uane , 
Ch’eran de' Corteggi ani imbratta darti 
fHuefiofù ttn Giouedi,nel qual la mane 
Vantmofo polmon uenne à Tintilo , 

A partir la quefiion fr aT denteai pane. 
Dot mentre io mi fio adietro > e nonfauelloy. 
Anzi paio il Dio termine introdotto 
Ter notar Fattion di quello, e quello v 
il gentil Pari gioì mi fece motto . 

J E miprefe per mano\ in fbmma è chiare 
Cb'ejfer non può feortefe un che Jìa dotte • 
Comparue in tante un uifo di Somaro , 

A cui mi uolfì anch’io con humil gefio, 
fero che dì quel gregge era HCapraro » 

£ gli baciai la mano } e con honefio 
Rojfer,glt uenni à dir,chifffì t & egli 
Ter all hor mi rifpofe affai modefio ; 
dicendomi c’hauea fopra i capegli 
Le mie viri ut i, e n ha uria dato fogni 
Tofto chiù foia di grafia, ò queftifò quegli* 
Tot certa chiaue rotta , e ferzo, ingegni 
Fattofi dar , thè fu a' un ufeio doue 
Già l'V fidai del morto tenea i pegni 
C 'banca da capo due cordelle noue , 

Con un mazzuol difeopa fatto a pofta > 
Acciò più facilmente fi ritroue ? - 
Menommt oue Simon correndo in pofla 
Ter certe fiale altìjfime il Demonio 
Cader lafciollo,e gli ruppe una cofta • 
ì lor qua sù ( dtjfe ) haurete in tefiimonio 
De le uofire uirtù , la più gradita 
Stanca di Corte) e del più antico conio • 

Tra 
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J tra quella vna Camera fuggita 

Da sbirt i t che J "capar volta pel tetto > 

E parta quafi una Galea fdrufcita. 

"Pie fa br itala al tempo del fo Spetto , 

Che vi fi già per aria co 1 1 battello » 

E Simcn Magone fu V architetto , 

Ella di legno hauea la Poppa , e quello 
Fianco 3 ch'à dirlo à me do de’Tofcani 9 
"Borgo vecchio batte a qua fi à lineilo . 
ìl re fio era dun mur fatto à due mani 9 
Con una tonicaccia tolta à nolo , 

Dal Padre cuoco de Carmelitani • 
Ricoperta di fopra era d’un fuolo 
Di più tauole infieme, che congiunto 
Tur ne* uer di anni lord* un Fruttar nolo* 
Ma poi dal fiero fpafmo fopr agiunte , 
Facean tutte vita ritirata » 

E le colle apparean larghe , e difgiunte ; 
Onde tanta à l'intrar mi fu ver fata 
Poluer fui capo, ch'aliar non ofai 
Gli occhi per ringratiar quella brigata* 
Anzi tutto quel tempo , c* habitat 
Sotto quefio filato , oltr* al periglio 9 
E*l danno vi hebbi ancor di molti guai « 
Perche , fecondo il nobile bisbiglio , 

Là su tutti i Roman Topi più uecchi 
Ogni notte ueniuano à configlio . 

E penfateTrifon , eh* eran parecchi ; 

Ma vna Sorca crudel fra l* altre u* era 
Guercia d*un occhio, e mozzo hauea gli 0- 
Quefia al facco di Roma la badiera (rocchi* 
Por tède* topine poi per la vecchiaia 
Stana à San Rocco per ifpedagliera . 

C 4 11 
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llpevtfar d'attefcarla era una baia . , 

E parimente il farle le trapelle , 

' Wi? ri h aue a frappate le migliala * 

Eli rofe in feltri , mi guaito una pelli 
Di Vacchetta , oue fe mille trapunti , 

E pentacoli, e greppi , e fregi , « felle , 

$ s /0 hauejft battuto à recitare i punti 
per dottorarmi , h aurei con piu ripofi 
Trapajfate le nottf e V bore, e punti 
Taibor f alt ai del letto, e di f degno fo , 
per affrontarla , dauo sii quei muri 
Coltellate da cieco , e fonnacchiofo • 
Scriuet e voi a i fecola futuri . 

Quefia mia fiera % e cruda condizione » 

• fempre in memoria al mondo duri % 

* nè romor di Schioppo » .0 Cannone 
L* bautta cacciata mai fina quel? bora * 
Che fi porta à gr infermi la pi ottone, 

)Ò gran virtù de la nafcente Aurora » *■>. 

Far co*l bellume fuo fuggir le Sor chi * 

; . . Grafie non tocche da Poeti ancora 
*Ì/là non fia digreJfion,che mi diflorche - y 
Fin ch'io non fegua fin dal vcuo al pomo 9 
- Quanti! que fia un piacer da mille forche, 
Ccnfegnata che mhebbe il Maiordemo 
La detta fianca fo fui gran fepo in fot fi . 
S*ero cangiato ancor dal primi erba omo . 
Eia non prima a Tinti con gli altri cor fi , 

, Afar preua de* denti , aneor che rari 9 
Che. del mio metamorfofi m % a ccor fi « 
Stauan da capo i più graffi Somari , 

Ciafcun con la preuenda colma, e piena 9 
Come quei 3 ch'al Patrone eran più cari , 

GH 
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Gli altri di minor grado hciuean poi meno 
£)i grattale prouigton, frà quali anch’io 

* Mene fi una firamddo hor paglia , hor fio- 
Ma pur di quefio ringratiaua Dio, (no* 

Che s'era poco^almen non era reo , 

* £ faria Bafio a l’ appettilo mio . 

Mà il eafo e,che s incontro hattea Pompeo Jr 
* O il venerabil Cojla , ch’à la menfa 

Hauean piu braccie%e man t che Mriareoi 
JSifegnaua chauejfila difpenfa 

Da lor per mangiar carne x ch’in un tratti 
Mi uedea refiar l’ojfa in ricompcnfa • 

Jo rimafi taluolta fi tippe fatto , 

Che sepre ch’adocchiai qualche Boccone > 

Vn di lor migli dalia fcaccomatto . 

Si eh’all’hor m'accors’io'yMejfer Trifone > 

Che mila cotta y e ne la cruda il visiÓ 
De la carne ci dà gran tentattone . 

£ mh aurei tolto per men pregiudizio j 
Che quei Boccon^che mi douean toccari 
S'hauejfer prefi a compagnia di officio » 

".Xò mi farei curato d % appettare , ■ •? 

£ haucrne il Venerdì tapte far delle, 

Ch’ e il Dianolo co i ghiotti a nego tiare* 

Ecco di Brodo piene te feu delle. 

Doue non feppi mai dì unto* o di graffo 
Con V Afro labio in man trouar due felle» i 

STiofoJfi fiato à quel naualfracaffo , 

C*hèbBe gioii Turco , io potea fi migliare 
La mia fioàella al golfo di Patrajfo • 

Però eh' in ejfa fi uedeano andare 
A gala i corpi de lento fiche leffi) 
i' Mi conktrfi in t urbon> legni del mare « 

" C t $£b jS 
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Qui t Trìfon, fé per enfi alcun diceffi 
Che la computation non gijfi d fefl* 9 
E ch’io fo(ft obligato di’ inter effe'. 

Dite, che legga Homero : oue in un te fio 
E à vna computation di certe mo fiche 9 
N è forfè cufica ben , fi come in queflo, 

Eia lafcìam le queflion dubbio fi, e fi fiche, 
Hor chefiamo d Tinel,ch’in quefia fittola 
No s’ammetton ragion Grechile Tofche$ 
An\tper ogni minima parola , 

La contumacia hà ccmmifjton efpreffa 
Da darci vna fiaccata ne la gola . 

Oltre, ch’t cofa chiara per fi f le fifa. 

Che s aparlar m'abbado un pitto d’hora 9 
M e tutta la mia par te d fiacco mejf, a, 

E ere he, fi ben’ e di,che fi lauora , 

Nondimen fuona d doppio il mio copagno, 
A r inerenza di Monna Dimora 
Mafia, che vuol,che fatto io non rimagno , 

Se non mi sfigo: e faccia poi lo Scalco 
Tormi dinanzi il pan , eh’ e sii lo fi agno. 

Si come all' hor , che ci caccio del Val co, 

E vuota rimaner fece la Scena , 

M entro che il definare era sul calco » 

E già per far la menfa ricca, e piena, 

Hauea portato monna Careftia 
Vn pollo arrcflo , uolto per ifchien a » 
Arido, e ficco,e nudo, il qual venta 
Da le man da Sartorio fcorticato > 

E parca un torfi d’vnanotomia • 

Dico,che da la tauolaleuato 

Del Prencipe venuto era d la ncjtr*i 
Cefi Fortuna ud cangiando fiato . 

Per» 
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Perche foco altre compariti a in mofira , 

Fuor che gli ananzt , ch'era fiati a fronti 
Cogli huomin d'arme de la prima gio firn 
Ma ditei uoi , Trifon t ch'vn Rodomonte 
Mi fembrafie una uolta inforno a un poi - 
E dico cofe manifefie , e conte . ( lo 

Non so, per dir il ver , nel protocollo 
Del Conte Baldaffar'hauer mai letto 
Vira d'un Cortigian me\o fate Ilo , 

Però di quefio taccio , ch'ili effetto 
infognerebbe hauer vn gran cotale 
A sì capace , e nobile f oggetto . 

Dico ben, che per far fi uno immortale 
Non so f che più bel cafo in Corte nafca , 

Da fcriuer, che'l digiun Quarefmale •> 

Se noi fofftmo viffi foldi frafca 

Quei quarantafei dì 9 che fon compre fi 
Dal giorno de la cener fina Pafca 5 
Non ci hauria tanto la fiacchezza cffejr. 
Quanto quefìo digiun , eh' a dir il nero, 
Sembrauam tutti poliedri riprefi . 

De' c orpinoftr ih aue am fatto penfiero% 

Per effer cofi magri, e trasparenti , 

Di farne vn dono al General Venterò • 

Che fariàn fiati buoni, anzi eccellenti , 

Da por fu le Galee per lanternoni. 

Centra la notte efcura 9 e contra i stenti. \ 
Ma che gir dietro a più comparationi ? 

C iafeundi noi fembraua tolto à fitto 
E la Corte parea de gli fiioni • 

All'hor ,fe l mio Signor guardaua dritto » 

Potè a uederci ù. tutti aperto il core , 

. E qucl f chi dentro t e fuor ut fife fritto j 

& 6 Et 1 * 
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Et ertt quefio un modo ajfai migliore y * 
Che batter fecondo Socrate, nel petto 
Vn fenefir in da poter far l'amore- 
Confefio bene , e thò più uolte detto » 

. Ch' à far con noi collation la fera 
Santa Rulla uenia fempre a banchetto» 
E ero che la portion di ciafcunera 
.. * Recipe cinque oliue t e un fico fecco , 

E del finocchio à pefo di fiaterà 
Qttefio è quel f rutto ,ch e l uojlro Ser Cerco » 
D'hauerlo tti/lo fpefio in Corte difie 
Sentir per companatico , e per f lecco • 
Venianpoile Domeniche prcfijfe 
A r iftorarfi del digiun fi come 
Nel Decretai Papa Innocenti fcrijfe . 
Hor quelli dì, cambiato il proprio nome y 
Si chiamauano i giorni del foccorfoy 
Che foci or re ante forze /lanche, e dome, 
Errò che fi cenaua: ma difior fo 
. . Tu poi>ch'era il mangiar più follo pena 
Mentre la digefiione era nel corfo . 

E lo Scalco ordinaua , sì, eh' à pena 
Dal definar lettati , fi fentia 
Sonar la Campanella de la cena • 

Ahi crudele auaritia , ahi fiera Harpta : 
Dunque in Certe di Roma iufa faro 
Sugli ficmachi altrui la Mercantisi 
O che bella inuention da trafficare > w 
Trottata da Minifiri pelacani » 

Forfè per lor Signor gratificare • 

Tur, s* altri ui tene fiero le mani 
lo mi rimetto à la mar toriata 
Determinatoti de Cortigiani^ t 

*•. 7 * - ** 
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Za co fa fu più uolte uent illata. 

E rifoluto al fin, chel cenar noflro 
Era una collatien ribatezxata ; 

Tal che l buon Medicacelo amico uo/lri 
. Non occorrea , che per euacuarne 
. Ci prepar afte un feruitial d' inchic (Ir OÌ 
Ne ci tirajfe il nafo per deftarne > 

Da l fonno> caufato da i uapori , 

Del ciboyche'l ceruel fnole offufearne • 

Ma tempo e homai d'ufcir da menfa fuori p 
„ ‘ Già che lo Scalco dir m’odo à le /palle § 
Poichepafciuto hauete herbete $ e fiori • 
Gite pecore mie , gite à le Halle . \ 

PARTE SECONDA. 

VA N DO mevo } Trifori,pen- 
fo tal* bora , 

Che per non corteggiar * 
gon le J ielle , 

Tofio, che in Cocchio ufeir 
ueggon l’Aurora . 

Dico fra me , fe da T eterne »e belle 
Coft, P ef empio tor qua giù fi deue , 

< Che tante Corte , e tante baga felle ? 

Che in uer co fa non è più amarai grette * 
v Che mangiar , e dormire à uoglia altrui $ 
E trottar per lo fole,e per lanette, * 
Si legge in certi libri , che colui , 

' " Che nomò pria la Corte t uolfe dire 
Morte t non Corte % come diciam nuii 
{■ per co fa horribile inferire : . \ 

Ma per ch’egli era Balbo , e fei lingua to. 
Mutò a hello M* in £, nel proferire . 

" * Dio + 
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Dio gli perdoni co fi gran peccato 
Che forfè, per fi fatta muta tiene 9 
Agir in Corte il mondo s’è arrìfehiato , 
© quanto meglio facea il Commendone 
Chiamar quei fuoidifeorfi paradoffe 9 
Che à corteggiar inuitan le perfine • 
Che forfè anco dado fuafe e mafie ■ ^ 

Alcune genti fondite al martoro 
Chi co 1 Signor , chi con le cappe rofie 2 
Douea pur effer bello il fi col d'oro , 

Trifone he corteggi atta ognun fi (lefio , 
£ fifiaua eia finn nel fuo decoro : 
Senz'hauer' altri Corteggiani apprefio ' 

Se non due man» duo piè , che faceantofio 
Quanto lor dal volere era commefio , 
Ronfi mangiaua ancor lefio, nèroflo, ( chi , 
Ma ciafchedu cofrutti,hor verdi, hor fec • 
Al* ho fi aria del Can ferir aua Ago fio, 
te man, eh’ eran pulite, come /pecchi , 

Là fopra vn fa fio gli ponean del latte 
Sen\a afpettar lo Scaleo, t ) chi apparecchio 
La notte fi dormia per quelle fratte , 

Rè i Paggi fi pigltauano penfiero , 

Se le piume eran fide , ò mal rifatte • 
Talché l’ifiefie man per Camariero 

Seruiano, e Scalco, in quella età none Hat 
£ i fuoi piedi à ciafcuno era Stafferò » 
Ron era in ufi ancor fato 9 o gonnella : 

Ma s’allacciaua ognune con la CinefirM 
Certe lor brache di fiondi d her bella • 
Tal che Priapo , quando andava in giefira » 
Rcmpea fiuente quelle gelofie , 

[ £ mettea il cap o fuor perla fineflra • 

No» 
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X 0» erano anco adulatori ,ò fpie , 9 

Anzi à r vfcir dimeza gola in /ufi 
T ornauan giu ftr orzate le bugie . 

Mà natura impregnata da ? abufo . 

Partorì po foia certi a fotti muti. 

Che fra lor nego tiau ano in confufo. 

Poi pian pian diuentar motti y e faluti, 

£ cerimonie , e riuerenze , e inchini. 

Non maiptu per V adietro cono fciutì, 
Hacquerpoi t eccellente, e quei diurni, 

£ magnifici titoli , che dare 
Si fogliono hoggidì fina faci bini. 

£ con lor nacque a un parto il corteggiare , 

Che fi giocò la libertà natia 9 
E corruppe lo ftildelfauellare . 

Che già , fe ut p ariana chi che fia , 

Vi die e a turche ancor non fi fapea. 

Che vifofte la uoftra Signoria , 

Veramente corrotta vfan\a , e rea. 

Ch'io v babbi à ragionar per mezod'vn* 
Terza per fona, e imaginata idea. 

Qui non ha colpa il cafo,o la Fortuna , 

Ma Fbuem sì ben , cb'à procacciati guai 
imparo P adular fin da lacuna . 

Kon so , T rifonde •voiper forte mai 
Il S imboi de la Corte hauete udito'. 

Credo ben , eh' una volta uè' Ilo dai. 

Bor qut drizzate vn poco l'appetito , 

Se ben non è diffinition fi buona , 

Chef conuerta nel fuo diffinitot ^ 

La Corte fi dipinge una Matrona 
Con uif j afeiutto, e chioma profumata ; 

Dura di fchicna, t molle di perfoncu. 

ÌA -# Ikl 






o * 



o n m * a m 

£« qunì fien và d' un drappo néro ornata; 
rB&he attrauerfio ,àguifia a Herccl, fieno 
’Vna gran pelle d' A fino ammantata , 
Lependon poi dal collo afpr e catene » 

Per proprie dapocaggine fatate ; 

Che fcior fiele potrebbe , e uficir di peno » 
Uà di Specchii e ficopette vna Peate 
v Corona ,* e tien fedendo su la pagliai * 

. Vn pii in bordello » e l'altro à lo fpìdate 
* Soft ien con la man dejlra una medaglia % 
v Oue ficulta nel me%o è la Speranza 
Che fa flentar la mifiera canaglia. 

Seco il tempo perduto alberga , e fianca* 
Che Mede incanutrir la promiffione 
Di fargli un di del ben > fie le rìanari^a* 
Voi nel rouefcio ve t adulazione. 

Che fà co'l uento de le sberretate 
Cli ambitto fi gonfiar, corri un pallone». 

Vi fono anco le Mufe affaticate. 

Per folle uar làmi fsra, e mendica 
■ Virtute oppreSfia da la pouertale. 

Mà uia fi gitta al Mento ogni fatica, 

C'ha su l corpo una macina. da guato* 

E fortuna ad ógnhor troppo nemica • 
Tien porne l'altra man Vhamo indorata 
Con e fica pretto fa cruda,e cotta, 

Che per il più di tieni a partmujfato*. 
Cùrre la turba ingorda à la pagnotta % 

E poiconuien,che molle nel fu dorè». 
t E condita co' cancheri V inghiotta » 

S£ofiì (ben ch'io non socchi fut auttorey 
Vidi quejì a figura già dipinta 

ì» Qafia (Canili» Uro mio Signore. 

f.ì , •-■T- “ •• - 
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^ Altri dijfer la Corte effe? la quinta 
JEjfenza congelata nel fornello 
; D'uri amie itia fraudolente , e finta * 

£ che fimbraua argento buono, e bello » * - 
Ma po/lo aparagon poi sù fine u de. 

Non refi atta a le botte del mar fello . 

Mù che CQnuien, che m* affatichi , e fude y 
, Con noi. Trifori , che tanti corto , e tante 
Hauete nifi e , e tocchi acumi nude ? 
JPur,di tutti gli affanni, arifj di quante • 
Minacele, e villanie proua, & a folta 
Chi frne un ceruellaccio fìrauagantt » 
Tener non ne deuria poca , nè molta 

Cura, pur cheT Signor con lieta facci a ^ 
Si de gnaffe guardarlo alcuna uolta » 
penfate poi, quanto diletti e piaccia, i 

Quella man sù la /palla , e come un uiueì 
< £ publico fauor 1* animo allaccia. 

Deh, per che non po fi* io , qual uolta ferine ì 
Diuentar Meuio , o'i maldicente B auto * 
Sol per certi Signor toccar fui nino ? 
iChe per far troppo del grande , e del fauiò$ 
Quafinon parlanmai co* fruitori t 
. ' $i* benedetto in qttefto il Duca Ottante » 
C *hà sì gentili , e sì cor Cefi humori , 

Che fin con effo lor pranza , e merenda* 

A la barba de* r ufi tei Signori , 

Nè men, fo con lui tratti unafacenda * 

Ei fi fauìglia à dirti uillania , 

Dandoti unpe^fo d* Afino in CometnU « 

• Mi foro me, che per difgratta mia , 

Non hebbi mai dal mio Signor falcierà* 
Che non mi minaceiajfe la moria . * 
v..s> . £uor 
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fuor che quando mandommi à la Pefchiér # 
A guifa di S ornar con le coppelle $ 

Ma baffi io non hauea , fonagliera 5 

Cerche l'acqua portaffi à quejle, e à quelle 
Piante , in treni a cor fi ( /è «ario Jf 

^ />r»a hauea inaffiato le mortelle . 

©»<fc £/i Stampar or mhan fui Lunarie 
. Ritratto , c'ho fui collo una barloQca y 
E rapprefento la forma d'Acquario . 
Perciò dtfs'io ( Tri fon ) fé* Idei non fio zza 
Vn dì le carte al fermo il Pegafeo 
dirà da le copdle à la carola . 

Jo ui confeffo , eh' in quel cafo reo 

Penfat più volte, anzi tenni per chiare 
Quel, eh è ferie to de TAfin (TApuleo *- 
£ tanto più, perche finente il Caro 
t Mi folta dir , che quefi a noce Giano 

In lingua Etrufca volta dir Somaro » 

J? qual ( con r inerenza ) Marchigiano 
interpretar fi deue A fin di Marca* 

Da? Afino di Corte Cortigiano . 
pnde ha ragion, s' hoggi il Mattel s' imbarcai 
Chà confiruar lajpecie de * Somari t 
c S aria toccato à lui d'entrar ne C Area. 

Ma perche habbiatei termini più chiari 
. Circa quell* ina ffiar, faper douete 
Chogrì anno innanzi ài dì Canicolari » 
Monfignor,ch era Cardinale , e Prete*. 

Per edtficatior, forfè di noi, 
yfeta di Roma à patir caldo, e feto ; 

£ ver Perugia fé ri andana, e poi ( paggio 
Sluinci à la piene . Hot qui (Tri fon) d'vn 
s forfè bifogno h aurei , non men , che noi , 

Cho 
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'Cle mi nettale i panni da ut aggio , (elio, 
Ch 3 ancor fembran pe*l fango vn ligie mif 
Mercerie tn informai di quel viaggio \ 
Pur ne fui pago alfin, correndo à rifehio 
D*ejfer Dottor , Prelato, e Vignuaruolo , 

E Paflor , noto à la Sampcgna,e al fifehi i 
Hor trottando ancoralo con gli altri à JIuolo, 
Queir anno, che per ftrada,mef[er Bina 
Conto fra tri Caualli un occhio folo $ 

A me tocco per forte un Vetturino 

Confiaffe à la Cianetta,e ardo Morefchi 
Graffo ccm'vn Cajftccio da Molino. 

£ perche lo premeuano i guidar e fili , 

P ac tua alfuon de lafellacciarotta 
Mille frani battetti Romane fchi. 
lattea la uita molto mal condotta • 

E la communita de gl' inter tori * 

Per vfeir giu d le porte h ornai ridotta.. 
Mi fece anco per firada altri fattori. 

Si cornerà vn puffo, oue la groppa esalta p 
E la giu il fangoso ucce £ herbe, e fiori, 
de mentre in dubbio fategli lo fatta » 
Trabocco nel pantan con me fui doffo 9 
Emi fè tutto C anali er di Malta. 

Et ei, eh e* era di pel tra baio, e roffo. 

Ne vfei leardo, e fparfo di rotelle , 

A guifa di chi cafea in qualche f offo J 
M a lafciamgir da banda le nouelle. 

Giunto à là Pieue io diuentai Coppieri 
D*vn bofeo (corneo dijft) di mortelle > 

E di mia propria man gli dauo bere , 

R ifciac quand ole quafi ogni mattina 
Vna Copili a in vece di bicchiere • 

Pei 
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' Poi nel gittctìció'f e nella mia dottrina 
Fu compromejfa vna gran differenza;. 
Ch'era nata fra i tigni, e la farina • 

E perche far non fipoieua finfa 

Difcuter quella caufa co*l pollone , . ~ 

I tigni hebbcro contea la fintenza - 
in oltre hebbi una larga commijjione 

Sopra tutto'l raccolto t che fi /itole " • 

Fipor V anno à la Piene, pel Padrone, 

. Tal eh' io feci duo inalzi di tagliuole , 

Su l'vn fi gnau a il granati l'altro curar 

- Tene a de le minute bagagliume 
Re mai me le fpic calda La cintura. 

Fin che Referendario al mio Signore- " r 
Ron fiti de luna, e l'altra Segnatura » 

Xt hebbi quefto ufficio tanto a core , . _ 

Che fi in Corte fu mai purgato nafi 9 4 
So che finti dì me non trifto odóre . 
ónde il buon Varchi , ciò fapendo à cafip. 

Di commi/fiond' Apollo, un dì m'ojfeffit 
La fattoria di Pendóne di Parnafi \ 

Io gli ne rendei graf ie ,e con di uer fi . 

- Rime in fue lodivi* libro gli mandati 
< Legato confettitene azzurre, eperfi, 

lofi i a effendoìtenutoil tempo h ornai 
Che* l promi fero Autunno erapa/fato > 
Anch'io uer Roma co'l Signor tornai • 
2>oue à più degn o officio poi locato , 

Mentre ch'ai mio Signor tento, e procatcio- 
' Vi fpedir la penfion d*ttn Vefiouato\ 

Xcco, coi crini dì neue,ei piè di ghiaccio. . 

X le labbra del uento mal trattate > (ciò 
Venir l interno ; tnf hauti* dato impac - 
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7e non thè inàmicitia,e'n cantate 
Feci abbracciar da! ferratelo il faiù. 

Che non s'hauean parlato mai la State* 
bfà Jiei ch'ai vecchio Ambafciatdr Rottati* 
tTttccejfe Monfignor Zefiro in Roma » 

Che [è Ventrata al mez .0 di Febraie 5 . , 
Altro incarco mi nidi » & altra [orna 
Fot sa le fpalle ; ahi mifer Cortigiano » , 
Che non muti penjier pria che la chioma* 
Giace frà Torre RoJJd,e Vaticano ' 

La uigna, chebbe à fitto mie Signore . 
ha un certo Abbate di San SebafiianO • 
X>oue effondo bi fogno d’ttn Pafiore 
Clbxuejfe cura a ventìdue Cafiratè $ 
CVeran pupilli , e non hauean tutore * 

JL l Vignar pio* e à melfur confi gnati , 

Con gli oneri, e gli honori^anzlio gli tenni 
Come tanti Poeti laureati . 

F in tal domefiichexi{a con lor uenni 9 
Che tutti i batterai, penfando meco , (h4 
Che meglio à nome intefo h aurici, che a ce 
Talché chiamando Alceo poeta Greco , 

Tofio un bianco Caiìron, caro à le Mufi, 
Belando, rifonde a del catto fpeco . 

Riandar 0 hauex le cor ne piu diffufi\ 

E Anacrcoitte un uezx.o co*l pendaglio 
Portaua di [ór belle, e pitarufi. 

Ouidio er a un Cajlron con un gran taglio 
Sul nafi$ e Quinto Or ano Venufino 
A le corna forate hauea unfon aglio. 

M* nonheb.be mai fir\a il mio defilino , 

C h* uri di lor, eh' io cbiamatta per Mar otti 
Mi rifpondefife mai » che per Martino. "* 

«#»- 
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Ceniti capricciose (Iran a fintione 9 
Veder gir ruminando l’Odtffea 
Il Padre Homero in forma di Caflrone t 
Con tutto ciò tathornonmi piarea 

Quando / montando il Sol già de la fella f 
Fuor a in campagna alcun ne rimane a, 

P ur nhebbi cura i e'I dà fotte I ombrella 
Mi (lana riuolgendo ciò che ferine 
Varron et agricoltura , e i Co lume Ila: 

£ nidi la natura de Toliue 
Dì Mefifer Pier Vittorio : e cojl il fiero 
Defilin tempraua à le firefche aure efiiue • 
£ in vece di tradur Virgili o y e Homero , 
lui impari con diligenza rara 
Trafporre un caulo»etrafpiatare vnpero • 
Poi con aceto mifto in acqua chiara 

Tradufift il Greco in f empiite acquaticcio 9 
Che non Fhauria tradotto f Anguillara, 
B di quefia potion fatta à capriccio , 

Si daua a i Parmigian,ch* 'alt bora, all' ho 
La fcannellauan fuor fui vagaticelo, (ra 
f&uefti fon Parauanghi t che uanfuora 
A lauorare,e foglion per natura 
La fera defilar e ^odiar V Aurora, 

Di pagargli ogni uolta era mia cura : 

E volendolo dar lor certi grofifet ti , 
C'haueuano hauuto più diana tonfura ; 
Non mhaurebber difefo i Corfaletti 
Temprati à bottone colpi di bombarde 9 
S’à le parole rifipondean gli effetti, 

£ m* hebber fin a dir,fe et litarde 
La già debita à noi buona monetta. 

Lo vanghe fornir an per alabarde • 

Si 
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’e fonate per me fojfe à compieta 
( Difs* io) voglia mi vien , ch'ejli villani 
S appian % che Marte ancora era Poeta • 
?ur mi ritenni à cintola le mani • 

Dijfe il Boccaccio , non volendo farmi 
De la famiglia de iGuaflauillani* 
ìltra che letto hauer nel Berma pormi 
Ch* a vn ferui tor di Prete non conuitnfi 9 
Star sùi puntigli del m*llier de Farmi* 
*erciò con tutto l cor -, con tutti i ftnfi 9 
Mirìuolfià placar quefii fer penti, 

Clì erari uer me di giu/lo {degno accenfi, 

1 on dir più volte lor fiate p attenti 9 
P enfiate in quello mondo ejjer ranocchi 9 . 
Nati per far ,romo,ma fenx.a denti* 

Ve vogliate -, che Vira ui trabocchi , 

A tal } che Vomititi* fatta il giorno 9 -, 
La fera fi divida con g li fiocchi . 

? tanto dijfi , e lor fui tanto intorno 9 
Conio piaceuole^Jj , eh' a la fine 
Meco in bonaccia à Roma fer ritorno • 

■ lor cofi uanno à rifehio le mefehint 
Genti di Cortej a cui finente il frutta 
Del lor fornir , diuien triboli , e fi ine . • 
dhii quante volte d acqua -, e fango brutto 9 
E infermo d'altro mal , che di martello • 
Tornai, eh' a menfa'era leuato il tutto « 
Ife'l defiin chiamai crudele , t fello , 

Giulio il può dir, che più di ventidoi 
Anni il pan del dolor mangia à Tinello • 
Vere che un dì lo Scalco , che con li fuoi 
Collateralli , à menfas*ern meffo 
Con I nficio chiufi acciò nejfun V annoi * 

^ Oltv M 
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Oltra,thtlCaneuar gli hnuea conceffo 
*■ Del vintoli e al Signor confra la Bell* ' 
. Vna piena Bottiglia co'l regerjfo * . 

Intanto io , con la uita afflitta, e molla , 

Cotn un cagnotto fuor fi auo affettando , 
Cf)e la lor Signoria fojfe fatolla . 

K on hebbe mai tal fami il Conte O riandò : 
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f 'E ciò con pace di color fi* detto , 

Che U computation uan mendicando .) 

Si comhebb'io , non già perche dt fletto 
Mi fojfe il defìnar ; ma fon nature , 
C'hknfame qualche uolta per difetto . 
Io m* accollai fouente a le Jifsure • 

JDff ufeio : poi temendo le di fratte, 
Riuolfigli occhi a parti piu Jtcnre . 

Al fin col uentre pien , ma non già fatte 
Le ttoglie, •vfeiren fuor grauidi , e lenti , 
Aprendo quella porta de le gratti, 

E iter mescti arrotato hatteua i denti , 
Ciaf un di lor F infame lingua ffiolff. 
Dandomi certi motti afpri , e pungenti* '■ 
Mai nifsun Cortigiani ani o fidolfe 
. Dhfrùitìi , quant*io de la mia forte , 
Turhtbbi il pane, e* l uin » come Dio uolfe. 
Becche l uin fu di quel eh" in su le porte 
Afpettando V affatto , a gran ragione 
Dentro a le doghe t* era fatto forte • 

Ma ferito di un colpo di fpontone , 
Subitoti Canouar , nifi a V ór ina « 

Gff Ordinò II infra fritta in f tifone* 

Succo di fiume 9 t brodo di vetttna , 

Ch* a medicar fi acerbo mal t chauea 
Dotte fé effer perfetta medicina» 
e, Tal 
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Tal ch'io per fermo articolo tene a 

D'ejfere f chiatto , e Roma fujfe il métto 
X la Corte una fi e eie di Galea . 
i Credo ben qucfio,e lo Morrei giuravo , 

Che fenza uo lenta » fenica f apatìa 
Del mio Signor, mi fer fimpra font ari 
ferì ch'un'huom di quella età canuta » 

) C‘ ha filettato nella patria fua 
Za fama relìgio» , quafi abbattuta « 

ZJon fi può creder ( per non dir bugia ) 

Che faperufei sì fatta cr adottato. 

Ho n hauejfe i ladro n cacciati aia . 

Ma perche noi Trifon , etri non lodato 
Sua Signoria , che darxi fuolo ogni anni 
Scarpe» guanti , o bevette profumato ? 

Due co fi in corte non mi fer mai danno $ 
L'odio, e l invidia , perche non trottavo 
' Cofa mai da tagliar [oprai mio panno . 
Quanto al proceder mio fedele, e chiaro 
Fu fempre a tutti,e mi difiiacquer certi t 
C'hauean la bocca dolce, e'I cor amaro , 

E che tofio moftrar gli odij / toperti 
Che utder l'emul lor dolente , e me fio 
Su la bilancia fiat pe i fuoidemerti . 
Perche, fi cornea far. Che fia digeflo v 
Corrono al cibo fubito gli humori , 

Se non è fai fi dì Auicenna il te fio , 

?<fi ad un, che già pende, e quafi è fuori 
Di grafia del Signor per dargli il tratti 
Concorrono i maligni fruitori , 

4hi, quanti difgratiati io pungo,egrattoi 
Ma mtfier chi trabocca per le fiale , 
Sforando in pie /aitar, come fa il gatto é 
- D /• 

i 
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lo pointlrefioviffi à le morale , 

Dannando in Corte t opinion dimoiti',, 
Che pe l quinto. elemento hano il dir mài 
•Gli yfficijì t % hebbt, non mi fur mài tolti ; 
Anzi flato feria duro à trouarfi 
Chi glihaueffe per froda pur raccolti * 
Quanto a T entrate , poi chefoglion darfi, =‘ 
lo vhebbi i cidi ognh ortanto propitij , 
Che bafta fol di quello ricordar fi 
Mentendo vn di ,che certi benefitij , 
Veniuano à palazzo , io dò V orecchio* 

£ cerco hautrne più minuti indici / • 

A mentre d* affrontarli m apparecchio , 

In Borgo, nono , quejli nonjì toflo 
Mivider , che voltar -per Borgo vecchia 
Anzi vno, che ri haue a bellone compofte 
In cafa mianon jò già » perche forte 
Tu fiammate, e fen fuggì dtfcofie • 

Ma mentre piango i danni de la Corte 
Trifon, me giunte nuoua pe l Corriere , 
Che voi fate à ia lotta con la morte • 
lo non so , che mi dire il cafo è fiero , 

Che non è mica vna burla il Morire, 

E maffime il morire da douero. 

Di grafia non vi fate fepelire , 

Se non leggete pria quefti-terzetti , 

Per dirgli al Bemia , [e gli potrà udiri. 
Ma fé vi bautte già tratti i calzette 
Per paffete Lethe^gir fràf ombre cieche 9 
A fentùr. altre Rime » altri Sonetti , 
Annetterci* le intende Greche, 

GLI 
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GL I A VISI DI 
Parnafo 

Dì M- Cefare fapordi 

‘Perugino*. 

I R quejìi ultimi*. tu ifi df 
Menanti 

Che fcriuen di Parnafo À 
quefìt.e quelli 

— C^» ogni mefe li pagano contato 

Chiare Signor t nato à fauor dei belli (ti. 

Ingegnaci fon opre affai maggiori 
Chefel Boria batteffe i Dar dine Hi , 
lo riho tr aferitta una fot copta, e fuori 
Ch* a me fteffo yàaiìffun Vho mojlra.o [et* 
^ Per dubbio degli ingordi Stàpator i (ta 
Vho poi con quefio plico à uoi diretta » 

JL uoi , cui far uedremo il mondo honore , 
Se l mondo hautffeil capo , e la b eretta* 

H duello Ottauio , anzi di quel maggiore 
Da cui le Mttfe furfiben trattate , 

Che Parnafo feti già tutto in fapore • 

C he quel Ottauio in uer , qual Mecenate, 
S*odì mai che offeriffe ad un Poeta 
Vottaua parte de le proprie entrate / 

£ forfè che non fu con fronte lieta , 

E forfè nonfaprejle bifegnando. 
fonder V offerte t e farne la moneta • 

X> » Bea 
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Men che di eia non mi /lupi fio, quindi 

Al magnanimo nome voflveio penfy *v 
I chi intimi et ho filo fof indo, 
fare, che con mirabile confenfi 
Do la fctla Platonica ritrouo 
C * 'battete fin mi nome animosi [enfi* 
if che qutfto fi* turo , ecco nel prono \ 

V anima nofha.e numero fe bene 
Ho qui ime fi Platone auttoe non noui'% 

J tl nome Ot tanto il numero contiene g 
Ergo t anima: oncCe eh* effer a noi 
Più eh* a gli altri magnanimo conuiene • 
pi a quello a fcherfy fi* detto frànti. 

Però chi Palma non hà dtmtnfionc 9 - 
Ne’l magnanime uien dariutfuo’u 
$Ìe men di quefio numero Platone , , 

Intende, che di lui non hà meJUeri 
Ke*l armonica fu a diffinitione • 

Pur balìa, che mofirarui un giorno fiero 
Che fil uoi fete il numero perfetto 
E che gli altri Signor fin \er sia ^ero. 

JAà Meniamo à gli auifi , che in effetto , 

Non è da difienfar la rima,el metro » 

Per altro , ancor, che nobile figge t/o. 
prima, per f ordinario di Libetro , . 3 

Dt li cinque d' Aprii s'è dmolgato. 

Che quella Naue è ritornata indietro ■ 
iu la qual M onfignor Animo grato . 

De le diuine Mafie Ambafciatore » 

Per lauo/ta d* Italia era imbarcati . 

Dicon 9 per render grafie à un gran Signor § 
C'hauea di ricchi doni ornato, e cinto 
Vn che firijfe^t cantò (Carme t e d'amore ì 

* 

I 
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J 4M nel ufctr del Grifo de Corinti, 

( Il Ugno fu affali to da Cor fari , 

E combattuto unpe*{zo, e qua fi ninfe » 
Quefi'eran tutte fefle degli Auari 
Et ingrati Signor di quefia et a de 
Che de le ficortefie folcano i mari , 

Ma il legno fi falab fot per boutade 
Di certe benefici] ritenuti 4 
Che quel dì combatter co targhe, e fipadt. 
Onde irate le Mafie t e diuenuti 
* Pien i Poeti , h zn fiat tori tf/rfyre 
L'armata vecchia, d' Arpe, e di Liti ti. 

Si dice ancor che fieriza ballottare 
2lClartJfiino Bembo è fiato fatti, 

A viua voce General del Mare 
M eh' ei ripieni hà tutti i legni a un tratti 
D'btiommi dorme in prò fiacche fanno an+ 
In ver fi gutreggtar t tenendo il fatto • 

£ eh actaficnn di lor pende a dal fianco 
Lo fitta Rimo arrotata , e le lor maXp*o> 
Songraui pii non più uditi un quanct^ 

Si dice che'l Torron fòle due piazze ' 

JOaltr'hièrfc fegno,ch*ero t Ariofio 
Giunto a l'armata con le Galeazze* 

Ciò è con le fitto Satire, e che tofio 
Ejfier mejfio douea ne l* duangu arda , 

E al gran Prier Satirico prefetto • 

T ornato con la nona al fin bugiarda , 

‘ Che sera fparfa,cbe'l dtuin Apollo , 

/ • Che nel punir in faccia altrui no guardo i 
Patta hauea darla fune per lo collo , 

, ^ non so che Poeta, per che hauea 

pi f alfe lodi un JPrencipe fiat olio. 

D 3 Ebeti > 
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X ben tur che forar gli fè la re/t 
Jtdulirict lingua , e fra duo fiocchi ' 
Stringer fi che ritrat non lapotea, 

Jndi,l' incoronar di Lauri fecchi , \ 

Xfiette tutto un dt con la collanna * 
DiferrOtper effempio di parecchi . 

Si dice am or, che F altra fet t intana * 

Quindi partì il Clarijfimo Capello , 
Concommiffion d’andar fent inTofcana «• 
X far con quel Signor lega, con quello,, 
Ch'altre uolte i Poeti hauea con buon* 
Occafion foccorfo egli, e*l fratello . 

Ci fon poi lettre frefche d'Elicona y 
Che Apollo Ji gir àia guerra; manti* 

Ci vuolritreuar egli in per fona • 

Z che fu a Maeftade affo! da fanti * 

JLcauatttàferuitio de le Mufe, ^ 

v Contra infinite fchiere dT Ignoranti * * 

Di cuil’ambafcieriet. per farlerfcufo 
Mandate à. laReinaPoefia * 

Da Fvdienza Reai fon Hate e f elafe* 
CA* s'afpet taua con la fintarla ^ 

Satirica il Signor Trance fio BernOf, 

E'I Mar che fe Aretirtfeco nenia . 

Che s' er arichiamata una moderna 
Legiondi Sonetti da le fiahze 
Oue commodamente alloggia , efuerna, 
Kciò fol per reprimer Farroganze 

Degli aitar i Signor, c' han rotto i pajfi* 
Onde in Parnafo andauan le fperari{g: 
JLcbe quei uerfi , già sbanditile caffi 
Che molti hauean focati su rhonore * 
Richiamati temanone àgranpaffi • 

v C h:v+ 
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Ch* un certo de la Cafa Menjignore r 
Di cofi grand* efferato , t fi adorno 
Ratiera generai Proucditore . 

Untegli per finir quei luoghi intorna $ 

Di ve t tonagli e cotte, e di panfrefia f . 

Seminaua tl Capitolo del Forno » 

Che'l Mutio , in armeggiar pronto ,e manefia 
ìiauta condotto in campo più dimille 
Tì.ijp afte ne lo flil caualer e fto : 

Talyc'hcr le dotte , & honorate ville ,, 

' Auelfife à F armonia dolce, e gentili 9 
Di tamburi rifuonano , e di fqttille • 

Di Pindo poi de glivndici d* Aprile» 

S'intende che l'effe retto ignorante 
Ch'ogni bella virtù tien buffa, e vili • 

Paffuto ha V Ac belo o poco dittante 

D'Argo, e che per FEtolia fen vien dritta , 

Per varcar V altro fiume c' ha d* auante . 

Zebe in quel graffa efferate è definita * 

Vn numero fi griffe di /ornar i » 

Che non gli pafierebbe il verdi Egitto* 
fffuefìi , fon cau aleuti da i piu chiari 
Signor del campo , e di cottor ciafcuno $ 
Ricchiffimo è di Stati, e di dinari . 

E qua fi per lo piùueflon di bruno % 

E finn fi bene in fèlla,, che direfle N 

Sono i Somari r e i Principi tutt'vno t 
Eortan poi fitto F ampia foprauefle » , 

Certa corata di cuoio affinino , 

Tanto i dì dilauor, quanto di fefie 
Eie ac dar fi troua al mondo coà: fina- 
Che retti meglio à i colpi d' un Sonetto * 

OìéFvn Greco Epigramma ,ò il* un Latino*, 

' O ♦ r Mr- 
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Veffertito è in boni filmo concetto , 

£'<>rrt# /il trinciere 
Con ficchi di ciambelle , « />*>* buffetto . 

chiappicene far C altr'kiere 
Due ritrouAte pifiole latine , 

Dentro certa predella da federe » 

£ di più , thè [coperte , le mefchine 
Furo a le [carpe ideft , à le Calende * 
portauan nel piè , evènti fine • 
jffflr rauifo di Pindo non fi fende 

Più oltre , e ferra il fin ccn quello [corno. 
Ma di Delfi Medium quel , che s'intende , 
Di Delfi , ilgentilkuomychsf altro giorni 
Sù le po/le pafsò> Inficiando il paggio , 

Che pigliaffe i caualli da ritorno « 
&iferì>ch'era chiufio il maritaggio 
' Tra la Corte lllufirtfftma,e F infante , 

• Don Vituperio il primo di di M aggio • 
tphe'l [or dido baron molto impor tanto 
Lipafieggio di cibi rifcaldati 
* Già compa/fi à tinel più giorni inani f • 
Che tutti i muri intorno eran parati 

D'arabi di Mofcouia t e in quelbmchettoi 
Altri brodi non fur'ftnonmofcnri. 

£ che ciafcun , nel fuo fpa^xMo, e netta 
Piatto ripofe un quarto di appetito , 

Ter mangiar feto in .camera filetto . ~ 

In fimma, in quol breutjprno conuito 
Sdì graffò de le [udite tou aglio , 
S'hauria potuto ricamar col dito • 
DefiriJJe anco co fissi F altre bagaglio \ 

X che ut era un biebier , che co*Tede[ckt 

più battaglie - 

. a*/ 
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Quet dico, eh e cafro fra certi defehi • 

E col capo ancor rottone fa fede 
Quando a^Kujfarfi i G rechi, e i Remane/- 
farea cola corazza un fante à piede, ichk 
O più ttfto un fuggito di Galea f 
Che firafimafie la catena al piede* 
forche mejfer lo Scalco lo tenta 

Legato à un fi, con che doppo le frutti 
Al fuo chiodo ordinario fappendes • 
D'iconiche fu la Tu{za di Mar gatte * - 
Che fi tilt e hauea le note ne l'on turno 
Fino a la chiane di Citfolreutto • 

Mai non uide a fuoi ai [tuffale fumo* 

E con quefto fi franano la fite 
D*un uin, che non hauea poi fi , ne fumi 
A,^, filando a goecie lunghe, e quete, . 
Moftraux ne la fua torbida ut fi a f 
Che* l moto gli hauea indotto la quiete* 
La filò quel genti! huom anco una lift a- 
Colmine (Pegni nobil conuitato , 

Ma in una carta i uer /tracciata, e tr'tfito 
X)iJJ's ancorché da mtnfd ogni huom Iettato, 
Laperuerfa Di fior dia ini corti fatue , 

. > Con un lauro tutto /temperato, 

* X che la Fronde con fue finte larue , 

In mafehera ufiì fuor da Cortigiane* 

Il che motto a proposto lor fatue • 

X che Plnuufia prefa fi per titano > 

Che fi ftaux rodendo m un cantone * 

Di ueder fauorir certo Ruffiano r 
Si vede ir fin nel mez.o del /alone, 

,■ Dotte vfate le debite creanze j 
Con bella * t nutrente proportiotiLA 

V $ Corniti* 
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Cominciar o à parer mafirr di danXf 
Con gli ffe^Jati in girone trabocchetti 
E con altre belhffime mutande * 

$en che llnuidia , con cechi indiretti* 

Per mirar fifa a un certo pauona^o r 
Tal volta fi fiord affé de i balletti* f 
Zi che uifio la Fraude , e fhumor pazza* 

- Notato y l* aggiro per modo,e uia 
Che le fe dar la bocca sii lo fpofeo* 
flon fu quel dì veduta la Bugia r 

Dannar quantunque f Odio la inuitaffe* 
Perch'ora %oppa r e mal firicopria r 
Zie fi fapeua men da che refiaffe r 
L'Ambiticncortigianaditant'annr » 
'Gti anch'ella à quelfeftin no fi trouaffe r 
ZA. a detto fu che s'hauea fatto i pannò 
JDa ******* 

"Dando ******* V 
Che gran cofe trattar s' imagtnaua r 
E eh ella al fuori • •*•••■••■ 

• v Mille.uolte un * * * * * 

Che fpeffo a paffo podagrofe^e lente r 
Appoggiata fingeauenir in fata * 

Per far de la fuauifta altrui contento* 
E le pare» uederfarfi intorno ala 

Davna infinita, e fitpplicheuol gente- 
E cefi il fumo col ceruello effala * 

Per lettre poi degli otto del corrente , 

Se la data di Delfi in ciò non errar 
Altra nona di là fi ferine»* finte* 
Sennonché i commiffarq de la guerra» 
Mentre facean cattar fitto le mura 
Por far aoni bufitene* quella T or ra* * 
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lÌ5i# trottata, una ftatoa , «w* figura 
Dicrote di Bronzo , e parte di Crillallo’> 
D’anticha, e nobiliffìma fattura i 
Che f opra un Mappamondo flà à candito r 
E f etto il piede h la Fortuna , el Cafo 9 . 
ter proprio fondamento y e pie dell allo % 
idezo il capo ha la chtcmuy e mezo è rafo » 

Da la curila collottola ferretto 
Diametro fendendo infino al nafo I 
Su 7 qual,fer dar a gli fenttor fogetto 
Si dictych* ella porta un par d'occhiali »• 

Di firauagante»e non piu udito effetto r 
JTerò , che fcrtuon quefli naturali y 

Che f n d’u » offe d‘ ir,dia,ilquali 'apparto#. 
Al fot de le virtù fante, e morali . 

Tal che l'cntan non veggono una fpanna y 
Nò di nettarli alcun ordiffe , célofa 
Cosi iluitio a le tenebre la danna * 

Sta con la bocca aperta , e dtfiofjt y 
La fi atoay e me fra una mirai il feti y 
D\gni ricca materia , e pretto fa * 

Se ben uerfar per entro le inquieti 

Fauci dei ampia > e traffarentegoloy 
Le fi ueggfo cgn'hor uarie monete*, 

Don ode fuor , che d’una orecchia fola t 
Che ifjtndor* quella èia fino conforme r 
Mai non ferite armonia , ne la confida 
Tumido pefcia y bombile e diforme y 
Hùl'h idropico uentre chrifì aliino * 

Tutto ripien di ricche e uarie forme* 

Sui le rendi te r i /enfi , e quel mef chino * 

Del perpetue tributo alberga, e fede, 

• > flelgiogodor fui collo k capo chino* 

D é Qui _ £ 
c 
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Qui r empia ufura,ch'in poch* anni eccedè 
Di gran lunga la forti principale 
Quafi in corpo Diafano fi uedt • 

Siedo la flato a in atto trio nfale 

E moftra .... d’or gonfia to,& erti * 
Coi .... à guifa di cinghiale . 

Indi, col braccio ì bedera coperto , " 

E armato di manopola ribatte 
Da se l* afflittole magro»c nudo morto 9 
Mentre di man finiflra porge il latte , 

A un Satir , che l'aurata idropefia, 
Afciugando le uà con le mignatte , 

Qui il menante è confu fo t e quel , che pria 
Douea narrar per l'ultimo hà la fidato # 
Che i pie di quefla fiatoa eran d’arpia» 

Si dice, che F Oraeoi dimandato , 

Rtfpofe, che quefi’tra il fecolnoftro , 

Sotto hcrribil metafora mo firato» 

Ji:ra dopòl’autjo di talmoftro . 

' Sie intefo dal Corner di Macedonia , 
One ha le Mufe ancor palazzo ,t chiofiro > 
Ch’iui e compar fi una per fina idonea , 

Ciò è un Rotta , à far fi ritto caro 
' Certa fina confjfton fatfa , ercnta » 
Egli hauea detto in snodo d'adulare 

Che i moderni Signor fanno un gran cafò 
D’ un c* habbia ingegno, 0 fiilda Poetare • 
Mudala fperien\a poi fuafo , 

E’I fuo error dtmofirato à meffer Cino 9 
Auditor de la Camera in Parnaf ? • 

% gli fu tanto intorno à quel diuina 

Ingegno , e cortefijfimo Dottore , 

Che gitela nuoci fenM un quattrinai 
•ó « a ; AH**, 
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Allegando però V Imperatori 
In L.error.C. de fatti > 

E iurss ignoranti* ttt fino fattore $ 
ftr eh* un erronea confefsione in fatti ~ 

Si reuoca.fi teglie ,e fi corregge . 

Prima, eie la fen tenti* fin ne gli atti* j - 
Cosi dice la glofa in detta legge • 

E tengono i Dottor communemente » 

E Ciafone lo infogna à chi lo legge » 

Tanto piu fe l'error del confitente , h 
Non pende da la nuda uoluntmte • 

Che incollai non pende* uer aumenti.. 

Ben che potea ualerfi de C Abbate , 

Nel capii ol final per riuocarla , 

Mercedi quefia fuenturata etate • 

Perche la doue de corfefsi parla , 

Dice i che fi può tuorla confefsione 
Patta centra natura annullarla • 

Tal che s'hoggi per cafo alcun depone , - 
Ch 1 un Prencipe fi trotti, ch'habbia cura» 
D'un Poeta da ben, d'un, che compone % 
Perch'egli dice centra lor natura , 

Dategli con l'Abbate in su la faccia s 
E la riuocation farà /scura . 
jja il br accio $ e uficito un pò fuor de la trac • 

Et anco a me no parche molto queflo (ci* 
Col refio de gli atiifì fi confaccia 
Pur io quel, eh' ho da far fò molto , e prefitti 
E fi cem'huem \che a la Carlona uiue , 
Lafcio a chi hà da pèfiar , che penfi il refiù 
■ Torni Am dunque a l' aui forche fi ferine 
Dal monte Citeroue ,oue prouifio 
Di doppie guardi» bancari le fiacre Dine, 

tìor * m 
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Jior qui, fe ben ho raffrontato ». e villi * ' 

Le fr e [che lettre , che fi ferine farmi* 
C'hebbe à nafeervn cafo acerbo , e trifto * 
Ter che uenner fra lor quafi su Farmi* 

Ter vna meretrice , paroleta , 

diuerfe natienje profeto i carmi • 
Lia Apollo ci mandò quafi a fi affetta * 

Il capitol gentil di Sontouelle * 

Del vago , e gentili (fimo Copetta % 

Che fi trami fe tra fpade , e rotelle * . 

Si che lefè pacificar j ma nulla , (Ar* 
Ch’era fuo A’fier, ci hebbe\à la f dar la pel. 
2 ìafta fu tramandata la fanciulla , 

Vefiita da Ragazzo , acciò la prò fa * 

2ion haueffe più ardir diricondulla » 
-g#/ , tra due giorni s' affetta la fpofa * * 

Cicè Madonna Corte . e feco parte * 

De la famiglia r la manco pelo fa - 
2 già fon giunti pien di fiacchi, e carte* 

£ pettiniti feopete». e ferrane echi „ 

Coi cariaggi , & allogatiti» parti #. 

Diccn chi • 

Chi dia allo . . • . • • • 

Uà inanìj 

2 giài Poeti l* hanno apparecchiato 
, Quelle fanne da baffo , c hanno il lum * 
£>*./* /*//* » w / defiri a C altro lati - 
Qui da i centemplatiuifi profumi* 

Che fiano per tenerle compagnia ». 

La gola, tl fonno , e l'ottofe fiumi * 
dice, ancor ch'ella è per cacciar via * 

Si come bocche difutile , e vane * 

Le sberrettate t el uofira Signoria » 

Eclfc- 
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E eh* ella giorno ,t notte ,e fera ,e mane , ' 
Altro che di fparjniar non cerca , e penfi, 
E thè fa ripe far dinuouo il pane t 
Ciò e quei tozzi che reflano à menfa 
Poi gli confegna à un cuoco eh* ella ha pn 
Che in tanto pan umtcìy-M. ^ 
Ma mrtuederne tl conta et ha conte fo » 

Pero che à Monna Corte in neffun modo % 
Nonritornaua la minefìra al pefo * 

E fu hi fogna per toccarne il fodo , 

Di giudicar lo [cerna., e* l crefcimente 9 
E quanto per bollir u entri di brodo . 
t7 e hauenda ancora Vanirne contento , x 
Dico n che vn Matematico erudito 9 
Ha prefo , per rifarne efperimento » 

X- che coftui di più se proferito r 

Di fcandagliar per modo dr bilancio r 
Per in de la famiglia V appetito 
Ben eh* egli in quefto è per pigliar un grami» 
Ma lafciam quefìi auifi de Va Corte , 

Ch* a dir tl uer , homai uengon di rancio . 
St ferine per certìffima la morte 

Di quelgrd gentil huoehiamxto Honor 9 
Il che penfi ciafcun quanto che importo 
Ciobbia , fi . « . . . r 

Doue tntcr uenne in h abito dolente 
La Dignità, la Gloria y e lo Splendore» 

TTm I *• 
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Mejfer Decorosi qual legge in V ama fi 
t Human ita, mafenza concorrente . 

Et or di queflo grand huom, V indegno cafi 
Ha tratto molti Prencipi di guai 
Per ciò eifuiuendotlor duna nel nàfi. 
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iglò era inferm» di molt* anni homai f \ 

Ma in quejl» ejìremo AmenutoTficot 
S'ora diflrutto* » confumate affai • / 

X )icon,cke Majlro Infante auaro Tifico >» 

G/i fura potion y ch' egli beueffe, 

Ch* a morte certa il tr offese nona rifico » 

X ni far fegni,e confetture efpr.effe , 
OncChebbe a giudicar il popol tutto* 

Ch' altroché Reubar bar uitnetteffe . 
Morto in fommal' Ronor, il Mondo brutte* 
Srbà tirato fagli occhi la berretta 
£ ruba y gr egualmente entra per tutto * 
Cià fon due dì,che qui giunfe àjlaffett* * 

Il Propofto di C ir ra&ccomp agnato. 

Dal Ccrrteryche portaua la bolgetta* 

Con lettre , che a li. uenti del paffuto 
Fu licer, fiata in Córra la Dieta *. 
Sen%4,che nulla ui fuffe trattato * 

M chela co fa era per gir quieta 
Mffendoui compar fi gli Oratori 
D’cgni Barone > Prìncipe^ Poetar 
Ma de la Guerra i projfìmi rumori » 

Rotte h antan le già fatte prouifionr* 

Per fanar gli empi,& inuecchiati hutnork 
Perch'tui, e con dottrinale con ragioni , 
S'haueua à difptitar de la f aneliti 
Tofana* e tor le prone opinioni ► 

M eh* in vece d' Apollo, in tutta quell*. 
Dieta , intrauenir doma il P et r arcai 
Sedendo in Maeftà f otto l'ombrella • 

Si ferine anco il naufragio de la bare* 

Di Dante, non lontan da quefto porto* 
Di voci antk ht^nprenAtt care* 
k. tì „ “ ' ' J tch* 
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JP che di lor , foutnte a pensi forti » 
Notando k riua inficine col Nocchiertp 
Tutto il refio era in mar fommtrfo, empi 
S'intende da l me defimo corriere , (fo : 

Che Madama V ir tute e mal di ipofi a , 

£ non fi lafcia in publico uedere . 

Che' quello auaro tempo molto gli ofia $ ~ 
Ma ch'ella nel futuro fi confila , 

E tace, e J, per a, e fi trattiene a pofia < 

Ma queftafua IperanKa s % hk per fola , 

Però che Monfignor di Male in Peggio » 
Nuntio in quel Regno, non nò fa par ola* 

Si dice, che perduto hanno il maneggia 
Z)e la fecretaria di lettre belle 
E t Atterrititi Vha tratte di feggh i 
A citi fuafo han le mimiche flette , 

Ch ri fecretario può far anco il tuoco 9 
Come attijfima befita da piu fette * 

Altra noua non ci è da quefio loco 
F uor eh' ima, che per ultima ui ferino* 

N otta da non tener mica da gioco . 

Cioè la gran qttifiion tra* IDoriAtiuo-i " * 

E l'aiuto di coll Ut t un de quatta 
Refiato ò morto , e t altro a pena unto • 
Talché non è fpiacciuto a certi tali 
Signor però che quefii h antan ragioni » 
pi fargli a lor di fi etto liberali . 
Dicon,chi in quella horribil qui fiioni 
Poco men, che non fu di uita [penta 
La femefir e ordinaria prouifiont , 

Chi le die non fi sa, ma i argomenta ; 

Balla, che fu portata k braccia intorni 
Detto ancor fi tratti tu Rive Afa, ,$ lenta • 

. Cif jf 
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Cortes forfè il f alario anch'ei tal forti 
Se Umifero non era da gli asari 
Suoi P a drort, ritenuto fu le porte» 
jlor quefti' fono i defiati ,.e cari* 

A tufi » che Poetici Menanti r 
Han ferino per quefi e vitimi ordinari » 
lori affretto Signor y forfè altrettanti » 

£ mandar olii à vofira Signoria » 

Tofro che Cocca fon mi venga inantii 
Dicendoli di più » che qual fi fa » 

Gli profero non pur l'opra, e V inchioflro » 
Ma la conu ale fcmte vita mia . 

Il l debbo far » poi che non foldimoflro ; 
Mi vi fete Baron , ma ci battete anco' 
ìàtflo il /angue Aragon,col /angue uoftro*.. 
Che veramente al mondò fa gran fianco 
pur quel, eh' ale tei ri innalza, e r editale» 
Che gli altri gru Signor recano in bianco», 
Dgli è c fremete in fu e/To' otturo, e frale 
Secol due gran contrari in un congiunto t 
VtHuflrifiìmo dico, di liberale» 

M con quitto miracolo » fi punto» 
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CAPITOLO 

def Pedante. 

ENGACCJO mìotnU 
tr'her mi uenne 'mante 
Vn Animai dome fòco 
cafa 

Z> y altri più Molte è fiato per 
*•' " » * 
non ci è contrada fermai rima fa i'i 
Ou'ei non cerchi per hauer uh putti} 

Da fcMòt erti: fuldóffo la banbafà • 

M per ehe so y che defiate al tutto 

Vn fimiVkuom,cktuogtia per guadagni» 
Al uofiro Hepotin far qualche frutta i 
ofiu* fnipar'vn fi fatticompagno w 
C haut.tdol voi potrete far lt ficai 
Al Pedagogo & * ’+franfat Ma£jm , 

'e felput te è piccino, onde àfWtirm T 
Tight à memoriali Mafiro c' hi giudèe 
Gii forre fot fra il Tefio,* la Rubrica, 
Ma tegti ì grande, fratto ad ogni officio* 

Gli fedirete far co fe da fuoco, 
Tocandofempre il fondo à Cantatiti 
Il fatano eh' et chiede à me parpuoco , 

£ur che gli prouediate Avnabi 
Stanane quello riputate a giuoco* 

Che di quefio n'ì chiara ogni perfona, 

Chet Pedanti foniafini, che facili 

Saltan tal volta addoffo alla Padrona 1 
Ben che hauer di Coflui fo [petti 
Non converrebbe*, ma ci fon di quelle, 

Ch amano pini gran nafi, che i beiuous 

Coma 
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Come colei quando il •«..*# ' v 

Spème d'unir * 3 

Salmeggio • 

Che non - y ■■;.*:■ 

S* h aneto a *»»»%» 

Attaccateci anco • • • s 
àda tu Mufa ripiglia il tuo lauto» 

Pii thè tanti fi piace hauerin maria 
La chiane trofia del b, molle acute • 

M di col tue natio tergo Tofcano t 

Condii Pedante mio dei fuoì maggiori 
Si vantai he giafur / angue Rimano * 
Piche di Cafa fu a cinque p retori ^ 

- JX'vfciro.e duoi Marcelli, eduoi Careni* 
Sen\a è Poeti lllufìri,egli Oratori • 

$W 4 che fur pti {cacciati da i Nero ni r * *' 
Come fefpettijma più tojlo coerede* ■ 

__ mi citronò * J 

wd i'h abitar là Marca, altro non aedo 3 '» 
F«or As t*h tonuerfa in baffo 
Ch* ancor ch'egli noi die a* glifi concedo* 
dosi con qucfto ntbil aniipafto 

Vi pianta il primo porro* e fé ut duoli 
Vate pur fant afta t che v'h abbia guaflo» 
Zia chi cantar poi con piu {Indio vuole 
La usta fua compofia à la diuifa , 

£ > co fiumi eleganti , e le parolo» 

Prima dtrà com'egli e fatto in guifa 9 
Ch'ai' humor mamnconico patria -X * s ‘ 
Al fuo difpetto far mouer lerifa . 

Che non men ch'ai putto anco {aria - ^ 

Ytil'a uoiy chauete nel cerne Ilo 
Spejfo qualche bimana fan tafiu r - 

ìda 
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Na perche giudicar t animo bell * 

D* un bel corpo fantafiico fi poJfa 9 
lo ue lo pingerò qui col pennello, 
trima la fronte £ allegrezza fioffa 
Rapprefenta da longi un fuo colore f 
Da fpirittarl Minio, e la C ir offa» 

£en ette d* ogni condor d’ogni lepore 
Sian roferte legnando, e tenga udite 
Vecchio mandritto uer le tredichore l 
Staffi il nafo fecondo in fe raccolto , 
Chefèfiupir Ha fon, non che Nafte a 
E gridari o,ò che nafo , onde V hai tolto ? 
Tortale groffa e la beccarne s'intrica 
Vn ordine di denti mal teffuto t 
One la roge infetta fi nutrica . 

E con quefli fouente io T ho ueduto 
Hor franger le uifiche , & hor te far fi 
V ugna fu a foderata di Velluto . 

© Febofò Muffe', onde no fon fi far fi 
Gli huomini d'h oggi, hor datime fauort t 

0 tenace Memoria , ò paffi fparfi. 

Si ch'io poffa frinendo in Mefite honort 

Rapprefentar la coflui Barba in carta 
N on effondo io Poeta, ne Pittore . 
la qua l rara, e mal tinta fi diparte 
r>a lefudicegote, e con ir futi 
Mo (lacci, fregiala natura, e r arte • 
lui certi animai fondile branchuti, 

Von molta oftination piatone infume ì 

1 utaggiori, i mezzani, e ipiu minuti. 

E perche à tutti la fent ernia preme 9 

Tutti incarnar fi sfortcan’nel poffeffe 
Ond il buon Mafiro ne fofptra fi gemei . 

le 
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2o per me volontier non etti gliapprefi» 

Fero f che quefta gente incrudelita 
' Cerca in fattele barbe hauerregrefib^ 
tur bafia the'l Fidante mai le dita 
Uontaua dela fua, che non ne faccia 
Cader qualche pretto fa margarita t 
V altre fue membra, poi come le braccia » 

E* l petto, el collo à puffo non errante 
Seguon del uolto la difforme traccia . 
Eccome dijfe del Signor Ferrante 9 

§uel.uojlro amico, ha di duegarnhe^uha 
Volta al Settentrion, V altra allenante » 
Con thè tal hor fi flende , hor fi raguna 
Quefi* Animai di piede à cui bifogna 
Doppia grandézza fui far de la Luna, 
bla s io non dico ancor qualche menzogna 
DelfEccellerifa fua , che il patrocinio * 

Già me n ho ffo,hor mi fia grà vergogna* 
E i forge dunque fempre algallicinio , 

E' per enfia la fi Ite e, e togato , 

Fedetenthn s'accojla al dotto fcrinio • 

O negli tien recondito il donato , 

E ut mena con. man la penna tp ima 
D*inchicrftro,d?ogni albedine purgato *■ 

E qui diuien perito , e qui fi ftima 
Hauer leggendo certi commentare 
Veduta ignuda la materia prima • 
Epicuro tornafie,eifuoi fcolart. 

Acni piacquero tante le frittate» 

Farebbe à dìfputarci de i danari • 

Studia à fiaffetta iltefio d* Hippoerate , 

E in quanto al fito giuditio in molti p affi 
Et mr farebbe hauer lefiafiilate • 

Hot 
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JJor con li umici disputando flaffi f 

E fe per cafo in qualche dubbio incappa § 
Due fon luoghi h eretici, io gli ho caffi • 
fOgni buono fcrittor Datino affrappa • 
Hornota Plinio » hor nota luuenale 
Hor la volcon Macrobio a Spadai tappai 
,E quafi à Plauto , & a Tercntio vguale • 
Nel far Comedie j ma per Dio noi dife 9 
Che tolto noi ci fia fui Carneuale % , . 

Gli piaccion molto It lettre polite 
E farébbe dottorerò poco manco i 
Male pandette gli furo fdrufeite • 

Uel parlar quotidiano egli vfa vn quante § 
languori, & vn fouè!te,vn chente,un cete, 
Vefiìti alla liurea^d' a^zur ,e bianca 
V altro di eh' 1 io Tv dì con voci pronte % 
Recitar il Capii ol del martello , 

Maeflro gli dip io ; voi fete vn Conte 9 
Cagionateli poi [opra il Duello » 

Che meffer Paris t T Alciato, e*l Mutio § 
Gli hà tutti nel forame del ceruello . 
guanto à l'ufo latin , Pipine > e Lutie 
Dicon ch'ei fi diletta ir dietro à l'oprt 
Di Ciceron tradotte dal Manutio . 
da quanto al fuo veflir quel ch'egli adopri 
Prima le fi all e y che fon larghe,* pieni 
Conia Toga prete/la fi ricopre . 
u'vn tigno domefìico fen uiene , 

E vhà ficritto in Arabico co'l denti ' 

SÌ è debile il filo a cui s* attiene . 

? calze poi £ vn panno trafi ar ente , 

Già d'effirfi vnteye in van , medicinale 
Per non pelar fi ne Pian malcontente * 

Bai 
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Val quarantotto in quà far rappezzati , 
fi chi fi dolgon tutte efl end' egri bora 
Va le punte degli aghi fi echeggiate. 
Ran di fiotto un gran buco , ond'èfcic finora, 
E fiottante fifa fu la fine firn , 

Col touagliol mtjfer Fauonio , e Flora , 

21 /aio, chi s* allaccia ala man defir a. 

Già fu gabbavi dt M enfi gnor Tarpino, 
Che portaua al Re Carlo la balefira > ‘ 

JScn è foggia di Greco , ò di Latino , 

Fa cotto » , fu ucHuto , e poi fi rafo , 

Et bora è più fottìi , che f orjnefino . 
Giulio fe mai ut feto per fuafo ( na , 

Veder un Moflro, che no dirà più il For- 
che limagination non faccia cttfo . 

Suol anch'egli portar , quando piùuerna 
Sopra il caffi atto un certo ber et tino * 
Segnato col figli de la Lucerna , 

Et bora del piè defir o, hor del mancino , 

Fere' hà fiempre il calcia rotto al calca- 
si fbrafeina tre dita di fcarpino j (gno 
Oue ponendo il piede un mio compagno. 

Egli a me ne ritiene la fa nella, 

Ch' ancor con chi ne parlo me ne lagno', 
Jdejfer Antonio ue'l può dir , che nella 
Piazza i lui de, uenir fonando à morto 
Ch' un zoccoli' hauta meJfo,e una pianella 
E forche il centurin glie alquanto corto . 

Vi ha giorno una fibietta inuernicata 
Con un puntai d'otton.chà il becco torti. 
Fra il detto cen turino , e la pre fiata 
Toga, come dei ladri in compagnia , 
ila un face io letto. e una chiane appicata. 

Ma ~ 



e a * ora l / ;• h 

Ma fi bmfla a la porta , <? par che fir 
A la v$ce il Pedante ch’egli fuole 
Spejfo gridar con la Majfara mia » \ 

Vecchia ignorante di mia nobil prole f 
Dite è quel gentil* huom che uol parti # 

Che gli Morrebbe dir trenta parole . IL 

Giulio che ne difs’io, hor deu ardito 
Sarò d*aj condor quelli miei terzetti 
Incontro * quefi* ombre fi Htrmaphr edito* > 
Ch* in capo me ricerca infino * ideiti 9 
deragli mando a noi maeenprotefio 9 
Che non finne reni fii 9 ne corretti ?; 

£ tra duoigiorni manderò ulti refio • 

CAPITOL G 

DEL SELLAIO > 

in difcrittionc di fé fteflo . 

Az. Mattel) Francefi Fiorentino. 

ESSER Matteo ho dagli a •- 
mici vdito , 

Cheuoi bramate di uedermi 
ogrì bora f ^ 

Come. chi paté in mar t & bra- 
ma Hit o . 

lo fio di uoi à quel medefmo ancora , (glia.-. 
Et riho un’ardente , ér ftraboccheuol yo- 
CcmhuSy che per martello amado mora • 
JET ben che cerimonie far non figlia , 

Ì Uè 
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Ke proferte maggior di quel» eh* io u agite. 
Come chi qu e fio, e quel di frappe ènuoglia, 
tur fe mi meri un galant' huemo'in taglie , 
Gli fi dagli altri fiempre differenza # 
Come fi fà dal cinamomo à taglio • 
fero s'kuuttn , ch'io vi ueggìa in préfienza » 
Vi faro di herreta , & dt ginocchio * 

Come fi fa a, Prela ti riuerenzn . 

Che fiele voflre qualitadi adocchio » 

Cono fico chiaro y che valete in Roma, 
Coni in terra de ciechi vale un occhio • 
Quello mimoue à ficaricar la /orna , 

. Del debito con uoi,che m'urta , & Sfingi , 
Come Cozzon tathor belila non doma . 
Mt quello , per ri ^7 dipinge 
Toglietelo per me, ch'io non farei) 

Come chi poetando adula & finge • 
Quel, eh' io fi fiolo'l forche non vorrei , 

Che voi patine di uedermi affanno 
Come patificono pel Meffia gli tìebreU 
Benché uoi fate à uoi mede fimo inganno » 
Erefiarete à conofermi poi » 

Come chi lutti cerca , & troua'l danno 
Danno non già , ch'io dimandaffì à uoi 
In prejlo tofia per non render mai , 

Come da molti s'ufia hoggi fra noi • 

Che ben ch'io fiia in pouer fiato affai • 

Doue hoggi uengo , vò poter tornare § 
Come bificanta la Cornacchia Crai • 
Voglio inferir, [che potrete imparare 
foco da me m , che nel fidpere io fono $ 

C om'ì fienza lucerna un Baccalare • 
t otre fi e dirmi i eglù pur Jftirfio un fiuono 

Dfil 
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J)el tuo comporre^ è uer: ma queffadopr a 
' Comò, t orecchio de Fanciulli il tuono* 

Di cut non rifpondendo al rumor Copra , 
Loflupor cejfai&uò tra buoni ingegni)'' 
Cotnvcc^ cbabbia piu Falconi /opra. 
Jior perche l uojlra orecchio non fi J "degni 
Col mio lungo proemio io vengo al fatto , 
\ Corri huo che eidobra,t ine ama t i fuoi dt fi- 

in quella carta ut mando vn ritratto (figni 
Di me me de fino, (y uo, che mi ueggiate , 
Come chi in ucce d'occhio ufa del tatto. 
Qui del uc Ito ^el corpo , <& de l'etate , 

Sen\a uedermi»inten derete il uero , 
Comt.fi dice in confittone al Frate • 

Eoi gli affetti de l'animo , e* l penfiero 
Vi fioprirotche li ttedrete à punto , 

Come per bianca nette vn bufai nero • 
Itegli anni à me\o del carni n fon giunto 
Dincfirauita,& uo correndo àgli anta $ 
Come corre per Mar legno beri unto . 
QueJÌ'è quanto à l'età j quanto à la pianta 
Del corpo poi: lo fin grand' e crefciuto , 
CWi» magro terren mal cult a pianta» 
S»n nel cc?npcJlo mio [carri » e membruto ? 
Ho le gambe fgar batti «7 uentre piano. 
Corri hà ne Ceffer fuo proprio un lauto : 

Le membra tutte poi di mano in mano 
Corrifpcndono al tronco , <&• fan concerto, 
Ccm'il parlar di Bergamo' iTfffcano. 

So mi uedefle vn tratto difioperto , 

Volfi dir nudo,i paro più ne meno, 

Ccm’à ueder Macaria nel deferto: 

£ per chabliate hf or mattone à pieno , 

* < E Z Voi 
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Volghi c tpjjfcio à dir ut dola faccia * 
Cotpe fi volge ogni canai per freno • 

Ma la rim a noi dtrui de le br accia } 

Ch'Io ho fottili,& man ruuidei &groffi y 
Come ch’il pA» con Incappa proc ac ci a* 

la quahomando,onde prima fimojfe, 

. De/la' l ceruellefi ciò, che dirti intendo# 

• Come la tromba il Barbar fu le moffo 
Copre la barba dal mento caggendo (te 
Quel groppo ioti è il boro £ Adam chiama 
Corriti grembtd da cintola pendendo* 
Que/lo ho io ne Ugola rileccato , 
j Et laharba /* afe onde come, hò detto 
J Come la buffa t gioflra à f huomo armato 
Non la porte però lunga giù al petto 5 
t M* fedo in quadrone quafie*lfuo modelk 

Come fiepe cimata per diletto > ri 

la bocca nonmi fa brutto, ne bello ; 

Ma ho Hr attinto per difgratinil nafo 9 
Come Etiope tratto di pennello • 

J \ueflo'per accidente m'c rimafo, 

Nel re/lo ò la figura del miòuifo , 

Com'vn di quegli hcmacufdtti a cafl , 1 
La fronte,hò crefpay.il ciglio afprè diuifo r 
Orechio, collo, crin,guancie, mafcelle , 

Corri hai proprio riuerfò di Narcife. 

No gli occhi negriy & pallida la pelle, 
Afpetto fofcoyt porta il capo chino. 

Come cht attende, od ha trijlc no nello* 
Con tutto quefio ho per mio buon deftino » / 
San per natura, (T fchietto il corpo tutto » 
Corri un ducato Venetian Zecchino • 

E ben ch'io paia contrafatto, (X brutto» 

* Conti* 
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Gettito ui fcriuoyér che in effètto fia , 
Come 1* Autunno ogtiarbor finza frutto; 
Fur pereti io so che co fa e leggiadria. 

Mi diletto d'andare affé t tatuato* 
Cornei Zima uefiito d fmanceria 
VI elT andar fò de l'alto de C agguato,. . l 
Mi pauoneggio » e contrapefo i paffr. 
Come Cornacchia , ò fgu affaccia, ò flrtt%- 
Efo.per me farfetto y Vcal\a faffi , (£l? 

F« empir 1 di borra , petto, fianco , & anca, 
Come fi empio» di lanari mattar affi.. 
Ma uei dotte te hauer t orecchia fianca 9 
, O douete effer dal cianciumc (ir acce , . 
c Come corrier tra' •via fel cibo manca: 
JP*r tutto ciò la penna non di fiacco', 

C ti à forza tiefeela feconda parte , 
Comefcte ilgranquado è fdrù fitto il fiat 
Jf vtiò detto del corpo à par tra, parte 9 (et, 
E ch'io tnifo co i pannila per fina 
Come chi aiuta natura con arte • 

Coma! di dentro t alma affiena , è finn*-') 
Gli affitti'miei ho da narrarui appreffò # 
Come chi à doppio le campane fu otta 
Jn prima io cerco conofcer me fieffo 
Et l'effer mio tra glih uomini figuro ». 
Corni proprio tra gli arbori il ciprejfin 
Sto p attente al pouer fiate,fr duro 5 
Et fio con la Fortuna , & conia forte. 
Come colute he fi à tra calci , e l muro > 
Vino de l'arte mia,& foldo ì & corte 
F ugge, come ragion di molti danni. 

Come fifugon l'arme de la morte • 

Roti ho fot e di roba, che f» affarmi > 

V *. I 2 Fa 
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Pitch' tocche d.fendon Vacatiti Menti, 
Cerne le fete,e gli oftri,i grò f panni . 

La liberta mi fa uiuer contento £ 

La qu ah ara mi fìcfin da fanciullo, 
Com'è caro à /* auaro l'ore,(p V argento .. 
Il mangiar* ben ; è mal non [timo un frullo : 
Perche Fabrttio con le rape ti al fi , 

Come co'l fuolFagian ualfe Lucullo . 

— Di vanhonor mondan mai non mi calfe % 

Et ambition fi fende, tra mieigtfti ». 
Come tra banchi le monete falfe . 

Non ho. inuidia ,chd l cor mi rodi,ò infefir , . > 
Non irai onde a uendetta ildefir s'erga , 

C Oman gli Orfi rabbie fi, e'i can molefii, 
tonno,ò pigritiameconon albergai, 

An\iflo deflo nel mondan uiaggio 
Come fuol flar pigro animai per uerga . 
Tra fpirto , & carne pace in me non haggto t 
Ond'al piacer d'amor , mi piego, (p mono, 
Com'le biade al Mento lindi Maggio *. 
Conuerfo nobilmente , e cercone? prouc, 1 

D'hauer fiotto conforme ne gli humori 
Com'acqua ad acqua , et come'l nouo al no< 
lo fui nimico ognhor'de frappatoci , {ho 

E fuggo gli Alchimifìi, jp Negromanti 
Come fugge un fallito, i creditori 
E credo inDio y ne la Madre , fy ne' Santi,. 

Ne uà f piccarmi da la de fra fponda , 
Come Martin, Filippo, (p gli altri errati : 
Nel reflo uo pel me\o, (p afeconda: 

Ne mi fido in parabole , o'n chimere. 

Come eh' in aria i fuoi caflelli fonda , 

Mi piace affai più VeJJer,chel parerci, 

. Et deh 
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Et del hipocrtfi a fuggo V erróre • 

Come fo gitovi dal cari fuggtr le fiere, 

Kcue del Turco , b delt Imperatore-. 

Abufo tengo *. e capitai ne faccio , 

Cotn una meretrice de l'honore . 
Helconuerfar'io odo, uedo , ? taccio, 

Trauaglio à tempo , ^ fammi* l fatto mio. 
Come formica il vito mi procaccio . 
Sbrichi , bratti, befìemmia , ó* giuoco rio. 

Mi fpiacquer fempre, e le brutte parole* 
Come à V or fan ti il dir uatti con Dio . 
Coni' amico fb fempre quel, che vele, 

E'I non poter mi fi r ugge fi , ch'io uengo , 
Come ntu e , b p. :;:r*a incontro' l fole • 
Spendo liberalmente quanto tengo,. 

EJ vanno le mie robe , e miei guadagni : 
Com'acqua fchiufa } che non ha ritegno y 
Stò fempre allegro , Ó? lieto, fra compagni 9 
Ma foto in braccio de gli humori cafco. 
Come caftan le mofche in man de * Ragni* 
La fpeme di promejfe mai non paftof 
Che di cangiarft finn fempre in perìglio 
Come t amor di donna , e'I vin di fiafcho, 
A Ghibellino , o Guelfo non mi appiglio, 
Fuggo legare, i garbugli, e le liti . 

Come Gru. f ugge di F alconl' artiglio • 

Hor tuttii miei progreffì hauete uditi , 

Co' quai fiato ui fon forfè mole fio , 
Come chi uà àie nc%fe fenx.a inulti, 

Fo fine , & al ftruigio vofiro re fio 

FrSt'à le fquille,à uefpro,ànona,à ter\a ì 
Com' al fifehio in galea fchiauo ben prefio 9 
Q comi al fuo Signor Paggio per sferra . 

£ 4. CAPI* 
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capitolo 

DEL MAVRO. 

‘ UL TEJOI^DI IESI. 

O I fapete f rior, che uci,&i4 
Bai bt amo ftù Molte in/teme 
ragionato 9 

Hor [opra il fatto vcflrcfiei 
/.opra il mio* 

E JP e Jfi *1 fatto ncfiro habbiam lafciato t 
Et detto mal di quei , iti a la Natura 
ìn fuimofiaccio tanti fregi han date ^ ; 
Za qual fimplice nuda, fciocca ,<& purè 
( Te tante belle co fi, & dielle àncr. 

Che fìamo indegnamente fua fattura ». v 
Et fè le donne , & gli huemini , che poi 
, E parino fempre trattata da matrigna « 
Adulterando i magi fi eri fUoi . 

Che quanto ella è di noi madre benigna* 
Tanto fammi di lei , figli per iter fi $ 

Sterno fiati canaglia empia , & maligna,. 
E ero di quello > che in luoghi diuerfi 
Babbi am fatto parole tanti volte, 

Hor a qui in Adria intendo di far uerfii 
Botte perche non fon perfine molte 

do pregherò fin ch'io ritorni in Roma, {te* 
Mtfiro Dionigic « e Ambrogio ,c he ma fai 

Hi» 
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Non porteria» cent* Afini da [ma r 
Le co [e, che hò da dir,che feno affai- 
Più, thè non ho c afe gli in qucfta chioma 
Ma fot d*vna ho dir non detta mai* 

Ne pur confiderai* da Poeti » 

Che vanno à [lampa, cerne li Notai o. 
Quefte non fono Uggirne decreti , 

Ne Auuec*ti<,ne Procuratori -, 

Ne fcriuer , ne [eruir,ne far con Prèti 
Non fon Eargelli,ne Gommatori, \ 
Ne Ruota , ne regi[iri,ne etnfttre,. 

Ne Giudici ,nt Strri, ne curforu 
Ne di contrafti horribili figure ». 

Ne p olino breuiff;me di banchi y 
Ne medi diuer fi (fimi et vfure . 

Ne tutta usa temer che l pan ti manchi- ' 
Che ti ere fica U fame , battendo [freni 
• Vi poster tade , & di miferia a i fianchi ». 
N on galere , non horride prigioni 

Non funi) ò ceppi, non tratti di corde, 

■■ Non gir per bofcki a rifehio de* ladroni 
Non darci in preda ad una lupa ingorda £ 

Et comprar à danari un piacer vile 
Vana [porca rcgno[a,edt una lorda» 

Non piangendo pregar donna gentile , 

Che fi muoua a pieta.de tuoi mat anniy 
Ella [en ride, e mai non cangia [ti le. 

Ne ricchezza cagion di tant* inganni, • / 

Ne auaritia cagion di tanti mali 
Ne pouertù cagion di tant* affanni* 

N on mille tradìmentide mortali > 

Miir inftrumenti da troncar la ulta > 
Non mòlli modi odi morti boft tali .*• 

1 S i ■ f*fi* 
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Co fesche del fuo corfo hanno fmarìta 
La pouer a Naturai innocenti} 

V hanno uituperata,l'han tradita 
Ida d' altro, che la fa gir più dolente,, 

Che l' ha trafitta , & quafi fp enta affatto* 
Intendo di parlar fi nouamente,. 

Sot.che molti dir anch'io fono un matto. 

Dicendo mal di quelle he fi / oprano , 

Si degno al mondo, i faui antichi ha fatti». 
Ma io uerro con la ragione in mano,. 

E mofirerroui a tutto mio potere ,. 

Ch'io nomi fogno t e ch'io no parlo in vano». 
Voi bautte Prior dunque a papere , 

Che siofoffi un fol tratto Imper adora 
Molte gran cofe io ui farei uedere .. ' 

Et prima cacciarci del mondo fore 
Quella co fa. da noi tante pregiata 
Quel ncme.uana,cke fi chiama honore % 
Cacciar et de la tefia alla brigata 

Quefio sì lungo errar , quefia pazzia, 

Ne i c erudii degli huomini inuecchiataì 
La qua l ci toglie ciocche fi d ifia, * 

Tutti>e piacerle tutti li diletti ,. 

Che per nofiro ufo la Natura et ia ». 

Et de li fiioi merauigliefi effetti 
il dolcifftmogufio ne fa amare 
E tutti i maggior ben torna imperfetti». 

Ciò , eh' e ffer ne do uria più dolce, e caro 
Tutto ne uieta,. fa prima lo ripofo » 

L'ombra et Agoflo t e' l fuoco di Gennaro ». 
Dico», che non conuien fiat ociofoi 
Ma vigilante come la formica , 

RI' effer, come t Alpi indufiriofo . 

Mcth l 
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Mentono il fcmmo honor ne In fatica , 

JSKel travagliar fi fempre> & * /ir facendo f , 
Come faceem quelli h uomini a /’ antica 9 , 
Dequai fritte trouiamcofe ftupende 
Ma chi le crede» non ha buon cer nello f 
Et perde Topra, & V olio indarno • {pende ». 
Edicon>che' Imorir di lancia è bello » 

O di colpo di fiocco ,.o archibugio ». 

Come F dbricio» Cefare t e Marcello .. 
Ettchauer nella fchiena un gran pertugio », 
O nella pancia d'una colubrina» 

Ti fa gir a le fielle ferina indugio • 

Ch quanto è buono al caldo , od alla brina . 
Star ripofatamentetn quel mie letto 9i 
Et giacer da la fera ala mattina ; 

Yiuer fenx.a dolor , fen\a fofpetto ». 
Vnauita ficura , dolce » e quota » 
Vorreiythe foffèlmio fomme dilette ». 
O.h Dio s’io fojft qualche gran Poeta , 

Come quelle he canto il Gatto,(? la Rana». 
O quel, che canto Tiferò »e Dameta , 

So beri, .ch'io cacciarci fuor della tana 
Del fuo Parnafo Apolline, e le Mufe» 

Per dar foccorfo alla Natura human a *. 
Et aprirei s) le lor bocche chitife : 

- Centra a quello pefliferojtelcno 
Che f e leggieren &piti0ffùfe . 

Datemi aita,o noi donne almeno ,. 

Grufa uofira difefa pofa armarmi ». 
Centra il ferpente»che ut giace in fono *. 
Vedete» che per •voi prendo queffarmi », 

Pero alcuna di uoi più ualorofa 
iti mìo foccorfo arditamente farmi* 
Sé E in* 
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Emutrò duro par in ogni co fi, v 

• Che vi pojja piacer f honor fi metter • 

Come thortica -, e*l fpinprejfo la rofa » 

Ogni uiuanda uauuelena, enfrtt» g 
NeJJun dolce uilnfci fapcr buono * 

. ‘ Giorno, & notte vi punge, & uifaetIM 
E quefio fi eccellente, & raro dono, 

£ pur, che l mira ben , come conuienfi % 

De le cofe,che palone ,e non fino . 
t Cgniuno il vede , & non è chi ci penfi ? 

Et habbian pur d fumi , d ombre , à fogni 
Dato il domìnio de li nofiri fenfi « 
fior qual co fa fu mai tanto mole fi a , " 

Tanto contraria all a vii a frena 9 
Jtlccmmune r ipofi > quanto qutfia f 
Ouur.que per lo mondo il piè ti mena , 

Quefio importuno honor ti èsèpre alfidcc r 
- Ttco fin viene alletto , a pranzo , è d cena* 

Xt mai di figurarti non è fianco , è 
Anzi par,chel tuo puffo ogni\ hor auanzit, 
Sforza^ . 

Quefio nhaldo mi tema pur dinanzi r "i 
Et ponente mi t'ten, come cannilo , 
i C % hà il tnorfi in bocca, et ha la biada inni 

Salto colei, i he cosi dur o co. Ilo *KÌ * , 

. Ma fatto al cor centra Natura, eft'jfi 
Sour* ogni altra cfìinata in quefio fallo» 

Xt con V honor fa li medefmi pajfi » ' 

Che far col fuo c.igniuol un cieco f uc Jf * - 
Che non lo ti e de, e 'dietro d lui pur uajjt » 
fior vi dicb'to, che le fon tutte fole, m \ 
Tutti argomenti da ingannar li fciocchh. 

• Lacofi chs confi fono in Parole* - 

* > * D*tem 
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Ertemi co fa, che con man fi tòcchi » 

Et fi con mano non fi può toccare 
Che fi pojfa ueder almen con gli occhi * 
Quefi'bonor inuifibile mi pare , 

Et intoecabilìCome fibre , egottOf 
Che tifirugge la vita , e non apparò 
Di et tal rebba, ne cruda ne cotta 

• New w vende in mercato » e />*r le genti 
Dietro le uengon, come fi orni in fiotta » 

Che fanno più queft'arÀmi sì ardenti 
Di nalorcfi : & fianchi caualieri, 
lllujlriychrifiallini , e trafparenti r 

Ragionane di guerra uolontieri, 

£*/• uiuer ,e l morir fanno tuffane' % 

Et toccano le fi dì e co i p enfi eri-, 

Vhonor uù per la bocca di ciafiuno 
Et menton qualche stolta per la gola 3 
* Onde ne fgua'Qa di cartelli ogni uno-* 

- In ogni moto, ogni atto , ogni parola r 

Li termini ethonor h&n fiempre à canto e 
Far, che ne fieno mafiri « ò tangan fessola . 
Che è poi que fio, che fi prezza tanto ? 

Se non fumo à'aroflo, che non fistia. 

Et fiolo ti conforta il nafio alquanto-* 
Ditemi un poco ucrPrior di gratin, .• ' 

Che prona fanno le parole belle , 

* Quand’un con cerimonie sii ringrazia 
Empsendoui la fella di nouelle , 

Et dicendo fi gnor, (fogni uefira opra 
Vi rendan guidsrdon per me le fielle • 

Voi tenete pur detto, che ficstoprai 
Et ui uorria ueder Principe,}* Conte , 

< Et le mefite He in hontrarm adopra . 
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Eglie pur for^a al fin, ch'ella tti monte:.. 

Et tù uien uoglia di graffiarli il nafo h 
Odi darli del pugno nella fronte . 

V edete a dunque i ch'io non parlo àcafo 9 , . 
Et à dir mal di quefìa . . . , 

Non bafierian. I e M ufo di Parnafo . 
Cofa,checol fudor tanto s'acqui fi a , 

Ac qui fiata fi perde in un momento » 

Et perduta giamai non fi r acquisi a ,. 
leardi fico di far quefio argumento : 

Che quefio e peggio della Gelo fi a 
Et della feruitu trenta per cento 
Ea Qelofia non è tanta pazzia , 

Ne fon io fuor a di cer nello in tutte ,, 
S’io cerco di guardar la donna mia • 

La feruitu da al fin pur qualche frutto 
Per che fruendo un artigian fallito 
Tr oua alla uita fitta qualche ridato*, 
ffiuefio può farti ben mofirare à dito ». 

E nominarti da la plebe fciocca : 

Ma non.trouar,ne uitto y ne ucfiito .. 4 
flora (ignote mie, quefio a noi tocca 
Aprite ben P orecchie , pofcia , ch'io 
Volentieri per noi apro la bocca*. 

Voi hauete à dolenti al parer mio 
D'ejfer foggetteà fom a cofi grttue ». 

Ma non pero uen lamentiate à Dio •. 
Qui fipotrebbon dir di molte cofe 

Di gran foftatiza,chemimuouon fpejft) 
Afofpirar per uoi donne amorofe ». 

Ma lo Priornon può abadar adejfo , 

Che'l Cardinal lo chiama , e temo qttafi.’ 
ì>i non ejfer chiamato anch'io con tjfo *. 

Et 
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Zt perche molti à dir ne fien rimafi , 

A noi non piaccion forfè i lunghi uerfiy 
Come piacer ui donno ì lunghi nafit 
Che gli h umani cer utili fon diuerfe . 

C> A P I T O L O 
DEL MAVRO. 

UL T E IO DI IESI ; 

O non uimejft à t Muoia trio» 

rcj y 

Per voler darue fi poche vi • 
uande 

Hauendo rebbi* affai dì que- 
llo honore ^ 

Maftro Dionigi ha. la cucina grande , 

E Ambrogio bottiglier torna cot fiafchr 9 
E pur mi priega f .cheper uoi remando • 

Se non hauete adunque penfier mafehi 9 
Verbigratia t fe non fete impedito 
In qualche co fa , che' l ceruel u infra fchiy 
Veniteuene uia prefio t & fpedito y 
Et fe. uolete alcuno in compagnia , 

Menate che ui piace ch'io u inulto , 

Già le prime ui uande andar on uia : 

Hor intendo di darui vna mineflra. 

Che v andrà forfè per la fa ntaficu *. 

Ambrogio 
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Ami regie hu bello t e carco la balefira •• ? 

Ber far un tiro , e’I.mafiro di cucina 
lia in mania co fa con che fi.minefir a— 
fan non h abbiamo di bianca farina *, > 

Se r eie eh' appena si troua del negra 
Chi leuabenper tempo la materna*. 
SÒ-Efipo uofiro non è fiato pegro^ - 
Còl fornaio} come* l Uofiro difyehfierófr ' 

Il qual nsattrifia quanti* io fon allegro 
tortate pan con uoi,ò bianco ,ò nero , 

Ch'i miei ragadi fon cornati fiu\a , 

M fon cau falche quafi io mi difpero 
2 necejjaria la vofir a preferita ». 

fiate più a voltar B art olii ò Baldi », 
Che nella tefia bautte affai fetenza* 
Studio da caBigar nel malfar caldi 
A uoi piaceuol huom non fi conuiene ì 
B enché fai ber la collera vi f caldi , , 

Nor via, eh* io ui vò dar quel, che vi viene „ 
Diquefio homr , e un guattero faccene e 
Ve n' apparecchia due feo delle piene • 
io sOfCbe per far prona d'huom nalente », 

Voi porrete.lt denti per mangiarlo » . 
lo ui porrò la mano,la hngtta^tl dento,. 
Jìa una negli a grande difpacciarlo » 

JEt fe pur non potremo tutti duci, 
Voìgamaftro JPafquino* dinotarlo • . 

Se glie co fa nel mondo , che m annoi, 

Quefi*e de fa Priori la qual ci toglie , 

C heVhuomo non può far i fatti futi, 

Sion può sfogar fi, ne cacciar le ucglie y 
He moftrar alle genti ifuoi fiere ti. 

Nè fijjz* gran periglio prender moglie** 



' ìi 'a v a ®i •' ut 

Qh*JIo fa 

Et gir ferma» . .r % , . 

/>*r ..... 

2A.Ì ftragclan tal hot certi penfieri , ■>. 

‘ JBf w* crepar certi fio fp tri , 

Ch' e fcon di dietro ir»petuojì,& fieri . 
Queftonon voi, che la natura fpiri 

li u feto le chiana, & ve t affé dìa drentty 
Et ve V affoga, & poi non vitelle he tiri • 
vipar di quell* altro impedimento > 

Di non poter andar /calcola fiate, 

He ignudo quando foffia un fr e fico vento h 
.Quelle lunghe,& caldtjfime giornate a > 
« bifogna paffar carchi di panni 
Tanto /ridando, che gl'evna pie tate y- 
Quefiomi'par un de i maggior affanni .. H 
Che fi poffa prcuar in quella aitar 
V ita ladra , mortai, piena dìnganrir'i ' 
lo non fiapea ancor dir, dentine ita, ~ 

. Quando* l maefiro mio con la bacchetta *. 

Mi fiegnaua hor le chiappe t & hor le drtMi. 
lo era a dir il ver una frafehetea : '* 

loia non tantoperò , eh io nonmetteff$ 
Mal volontier la mano a la beretta , 

Ei pur volea,ch*àc i cenni io l intendevi, 

Et per cledienz.il bifignatta 
Che^ le ftringhe ben fpeffo io mi fcièleffi 
Et cost ad honorarlo m'tnfegnaua * 

aprendomi la firada à quelli fiudi, 

Ond* io- pur t altro di cantai la fatta . 

C onuieA,che molto prima agghiacci , e fudf 
(Dia*) chi uol toccar queir alta meta 9 % 
j * virtù tche non fi vendo à feudi ■, • 

Td 
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Tanto, che col fuo dir mi fi Poeta 3 
Onde voi forfè mi. uedreteun giorno 
C crenato di , Cauoli , 0 di bieta\ 

Ida per non gir p.ù longi, à cafa torno . 
L*honor dunque è fi fatto,che più tofio * 
Mi vorrei Ricco, con li sbirri intorno • 
Ricco fi vede almtn preffo , e di feofto , 
s Mà quefio ladronfel mai non fi vede, 

Et affalta , (y fi tira di nafiofie.. 

Egli è una co fi in fin r la quat fi crede. 
Come fi credon fpeffo le bugie . 

C he per le bocche noflre acqnifian fede*. 
Così crefcon ....... 

Et quefio 

Multipli • . »..«■», . . 

Ben furo pa^i queit\c entelli h umani , 

Che la via naturai abbandonato , 

Ver far fi fimi, fy fi legar le mani,. 

Et cafiella, fy cittadi edificare*, 

Et ui rinchiufer dentro infidie , (y morti. 
Che' l dolce de la vita fanno amaro », 

Et mille tradimenti , (E milie torti , 

Mille inuidie,e fìfpiri , fy mille mali 9 
Chevan per li palazzi, (y per le corti. 

La libertà, fu tolta à li mortali ,. 

Tur partitili campi, eh* in cornimi, 
Vafceuan tutti quanti gli animali .. 

R onerano ne fati > ne fortune r 
Le perfine dal ferro eran fi cure. 

Et di penfieri fanime digiune . 

Eguali eran le forte, (y le,uenture , 

. Et le cafiagne, i lupini, &lt ghiande 
Ronfi Hcndcano a pefi 9 ne à mifire. 
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E 7 cn erari a in quei tempi altre uiuande y 
Però fani viuean l' e fìnteci uerno; 

Et s un marina, era una co fa grande . 

Poi ch'ai padre il figliuol tolfe ilgouerno , 
Ogni ben prima àgli h uomini fu Coke, 

Et dato il mak thè durerà in eterno. 

Et per legar più firetto il uiuer fcioltoi 
Vennero li Uottori , & li Notai > 

Centi yche'l mondo han fatto fopra uoltoi. 
La careftiaj* fame, & li u furai. 

Et la pefle, & la guerra,& li fotdati * 

Che di quel d'altri non fi faciali mai *. 

Et furenti bordelli ritrouati. 

Per gratta de li quai fi ueggon tante : 
Henne rogne fé,& huomini pelati ^ ■ 

E* fi gli fogge 'vngiouane galante r ^ 

Per feguir altro amor., pur libi fi gn^ 
Che fi dia in preda ad un rufpan furfantò* 
Si che gli e danno l’un , V altro uer gogna*. 
Onde conuìengli faccia ciò , che vuole K 
Che fi gratti la teftafiuer la rogna. 

Ma tutte quefU al fin. far ebbon fole *. 

Se non f òffe Chonor y d'effe gran parte, 

Pero ch'in tutte, tr.auagliar fifuole . 

Come à gli fcelleratiil padre è Marte, 

Et Piu ton de le furie, & de Le pene \ 

Casi padre è k honor d'ogni mal’ arte . 
Come mortale infermità non uiene 
Sen^a febbre j così ferina k honore 
Ogni altro male è poco men t che bene * 

Io penfiy c he mi fiffia il traditore 

tì e l orecchie ; & mi dice',ch'io non fina f 
Come vorrei de la fon legge fuoru . 

Hot 
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Mor mirate prior figli ha del buon*? 

Ch'io dico mal di lui quanto più pojfip 
J? mi lufingha con un'altro filone . 
lo vi giuro f ch'io non ho pelo addo fio. 

Che non s* arricci quandi effe mi tocca f 
It mi trema ognimembro» GT neruo ,& *f 
Pia dell adulatore , ìlqual fi fiocca » (fi» 

Nel cuor le file fuetto uelenofi , 

■Quando più ci Infinga con la bocca . 

Nor qui firiuerfotreiMT altre co fi ? 

De fatti fuoi.de le quai mi rimango • 

Per che mi parche non ut fieno afeofet 
Che con udì fpefio ne fefpiro 9 e piango p ; 
Et, so ,c he uoi fi buongiudicio hauete « 

Che tenete l'honor più utl, che'l fango • 
Cosi potefie fpengerui la feto 

Con r argento ,& con foro, coma quelli^ 
Per li quali appari fion le Comete*. . 

Che farefle f attiti buoni , £? belli*. \ 

Infauor de la pouera Natura ,, 
dontra tanti ofiinati [noi tubetti #- 
J Ma qttefio ragionar mio , troppo dura$ 

E'I cuocoft'l bottiglier hà chiufi gli occitf 
Èt vanno uiaper una feluaofcursk *. 

\ Et con le tefie accennano a i ginocchi > \ 

Pero conìquefio à cafa vi rimando ; 

Da mo non affettate altri finocchi • 
Buona netti, Prior, mi raccomando . > 
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Montagna. 

© vi fcrtuerb Meffer GiottSnb, 
Vi quefle gentil donni di Me 

T andar Vhabite 

Le quali, acqua pillata, mai non bagna, 

Ne tinge in roffb pezza di leu Ante , 

Ne cuopren le lor man guanti tC OchagnA% 
M a come la Natura tutte quante 
Vi pura terra ft, cosi fe'n vanne 
Vi quella ornate dal capo a le piante % 

"Et fi firane bellezze ne i uolti hanno. 

Che fofpirar Amor e,e gir dolente 
Col capo chino, e la Lujfuria fanno » 
Simile a le cuculo è quefia gente ; 

Tutte fon lunghe , & tutte d’uri color e% 

• / o non faprei dipingerle altramente « 

' Quel lor terrefirefà naturai pittore 
Ben le difefe contrai vento , è l fole , 

Che tutto è fmalto quel , chiappar di fui» 
Chi uiUer cafto ì & continente vuole , ( re , 

JSt raffrenar in fatti li appetiti, 

Ch* altri forfè raffrenano à parole i 
Sol con quefia ricetta bora salti', " 

Vn par ola in fui fìomaco pigli . 

- Et poi mi parli de i puffi fogniti • 

Ch'an» ’ 
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Ch’ anch'io mi liberai da quei perigli , 

Sol per mirar le tenebre degli occhi. 

Et talea felua degli ofeuri cigli . 

£ i capei folti bofeo da pidocchi, 

Et gli denti [multati di ricotta , 

E le poppe, che vanfind i ginocchi, 

Raion le guancie una cipolla cotta 5 ■ 

Le labbra d’una porta un riuelino : 

V andar proprio d'vn afino, che trotta • 
Quello, con che fifiede , è un magazzino , 

Vn fondaccio d’odor fecondo affai. 
Pitiche di Sugherello il bottegino • 
L'ugna d’ A fi or , le man fon di beccai. 
Schiena da fornai grande da fiatoni, 
Pii di cannili, che non pofan mai . 

£ par c' h abbi an ferrati gli talloni 
Agni fa di fomari,& di cau aliti 
Tra lor non s'vfan cuoi di montoni. 

Per campi, per leChiefe,infefie,e in balli 
Scarpe non\portan mai,fy contrai [affo. 
Contrai Sole'fy la neue han fatto i calli • 
lo prendo qui merauigliofo fpajfo 

In vederle tal' hor dietro un cantone , 

Con le natiche alzate, e l capo baffo • 

Hor a d’vue,& di fichi , .& di mellone 
Sparger una fruttata, iy hor drizzare 
Di cajlagne,(y di forbe vn tortone. 

So, che calzoni non hanno a calcare, 

N* altri impedimenti, che lor uieti 
Prefio t bifogni di natura fare* 

Qui ci bifognarian tutti i Poeti 
Con quel che fece le cento ncuelle , 

A narrar di cefi or tutti i fegreti. 

•; piati 
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Tifiti fagli , di forti , odor di afcelle 
Spira» per rutto, ér fuonan di correli* 
Le più vaghe di tutte, & le più belle . 
9gni lor cura è tra l'armento, e l gregge y 
Guidando horporci,hor pecore,hor fornati 
Hor qtà per ualli,hor sù per Calte fchiegge « 
ratte paffan per man de pec orari , 

Et fanno i fa/ ti lor per quelle fratte t 
Senna l'aiuto de ruffiani auari „ 

• opra punti d'honor non fi combatte » 

Et pare àlcr fiotti, che natura 
Habbiain comune tutte le cofe fatta 
r n gelofie d' Amor non fi poh cura , 

■ Ne per rispetti di ben far fi refia e 
Non fi penfail piacer non fimifura * 
r ot morirefie di rider la fefia , 

Quando fen vanno à meffia la mattina t 
Con le mutande de mariti in tefia , 

0 con vn guardanappo da cucina 
Scura le fpalle,& con j* firane gonne , . 
Che ciafcheduna par guelfa, e ghibellina: 
Ver lungo, e per trauerfo, orfi, & collonne * 
Et diuife,& ftrafori , & gelofie , 

Che non vfan cofìt le uofire donne • 
Orinomi non ci fon da letame 
Ne da medaglie , ciò è , fauftine , 

M ammec } Giulie, ò Barbare, ò Marie % 

Ma Lorette, Notterie , & Drufolline , 
Marfilie , Pacifice , & Rofate 
Soline , F tordi ffiine , & C ber ubine » 
Prudenze , Bell fior , Purificate 
Glorie, V amicete, Perne, & Sariane • 

C ofian\e % Pretiofe , è» Confolate . 

Gen» 
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Gentile [che, Sanili e, CT Coromane ' >jjj 
Giambie, Cele fi me, & Primavere, 
Imperatrici, Herminie , & Padovana . 

Et T altre molte, che fan lunghe fchiere f 
: Et fon qui prime ,&tengonfi per Dee, 

. Et uan fuperbe , & di fai nomi altiere ? , 
ftu , che non vanno a P ado a le Mathee • ,v*| 

Più, chenelViterbefele Sa tifi» 
f ili, che le noftre Bacete, Cecche , & Metm 
lo vi confortarci che voi venifie 

Sopra la voHra M ula infin qua fufo* I 

\ Che copia ui farei di quefie vifie+ 

Eia voi vi traftulLate in Roma giufo + : I 

Con quei volti lucenti, & rojft, & biechi, 
Chelmnfcararfi han tutto Vanno in ufo . ] 
%t ui diletta quel andar in banchi , 

Et mirar dal balcon quella ffiagnu ola : j 

La qual v annoia più , eh Imal dV fianchi 
r %t Jficffo à uoi medefm o Amor ninnola , ) 

Ben che voi lo negate , & mi ctt ro 9 

. Se dìtèfthe ne mento per la gola i 
Sto in una Rocca forte , G* fon fio uro. 

Otte àtutt'hor rimbomba artiglieria » 

Et è già cinta d'vn fuperbo muro . 

Ne veggio un Monfignor ir per la via , 

Al qual non voglio mali ma mi diciate 
Più, che s haueffe nome Gian Maria • 

In fin qui ri regno de la fanta pace • 

One altrui V adular none moleflo.,' 

La bugia non diletta, il uer non jfiiace. 

Nora fignore, beccate fu quello., *• 

Che è vna co fa di molta fo(lanza% 

Come à gV infermi lo f}iUate,ò *lì e J™ * J 
■* v' 'Hll 1 
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fluì nonlne paura. , ne ,fper anta*, ^ 

Cheti confuto t à'hausr più ò meno.$ 

S'à Luca mancai Giorgio non auani. 4 » 
Come, al caual.e al bue la paglia , edfieno* . ^ 
Cofi è proprio il pan duro a co/loro, * 

j&t è beato chi rihai, corpo pieno . 

C on qucfio io vo finire il mio latterò } j 
. Forche uoi mi dtce/le V altra volta » 

.Che in quella cafa troppi uerfi foro . 

It qut(la,{temo)non vi paia molta 5 ^ 

. campo Marcio già forfè v affetta* 
Onde folete dar fpejfo una volta • A 
1 orni partì da uoi qua/i à /Inflètta^ ; ^ 

Et figvò difft al padre^Alfefibeo^ 

Che ut dcjfe i panioni ,& la ciuetta.. : 
270» credo atlanti il (Ci di San Mattheo., , ^ 
Et forfè ancor di quel de le bilancie , 

Di rìusder le T bermeli Culifeo 5 
Mi raccomando a uoi con quefie donde , 
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Al Duca di Melfi, 




Scito de le gran mura di 
ma , 



Mi diè albergo lontan ben yen 
ti miglia, 

il Monte-, ilqual da le refe fi 
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Era» * 

E parecchi cannili, & mule dietro t 
'E arte ferrate , Cr parte /èn^a briglia • 

.lo haueua una mula ,■& quel polle tre , 

Che mi dona/le noi, ben di noti anni. , 

C'ha la bocca d'acciar l'onghie di uetro f 
.2 Iti proprio un canal da faccomanni , (%j 
(Ch’uà gràchiom'hà portato jfr la cauez 
Con le hi facci» , e mn ualigion di panni . 

infin d animale .una gran pezza p 
c Lungahà lafcbiena,& hàgrojfa la tejla , 

^ * Et ogni membro fuo pecca in grandezza 

.,Non è da caualcar il di di fefia , 

Ne beftia da portar Spofe à marito , 

Ne da gioftrar con ricca [oprane fin . 

\ ' J Ha con pontificai panno guarnito 
t Et a gir con due cefion fin al macello v 

* Et da rifar un mula tur fallito . 

, Egli} un canal in fin più buon , che bello ; 

Ma per non andar dietro à tante co fé, 
Tempa-èiCh'io torni à cafa col cerne Ilo . 

.Eaf ciato adunque il monte de le rofe , 

. Giungtm o à la cittàfiaqual già in piazza 
*■ Caccio di Tori fè sì fanguinofe » 

Io non uidi giamai gente fi pazza , 

Che fi tagliano à peTtft , come cani » t 
Si che giù efiinta è l' una, et l altra razza, 
Quei di/perati , & mi feri chriftiani 

No fanno altr' arti, che di morfi t et /prom. 

' Vaghi nel ferro ad oprar le mani • 

La onde per fuggir tante qne filoni 
Di genti sì crudeli ,& sì fanguigne 9 
Di là partimmo co gran pioggia^' *Mrii 

Vn 
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Yn (inferme defio tutti ne fpigne 
• r Al monte , r/t^r Tede fi hi h onorari tanti» 



Muftì coUacion fatta a ftafetta'» 

< Beato ehi la fi afe* s-hebbe à canti % 
Tutto quel porno fi giocò à emetta» • '«4 

Et per la uiamaeftrx cattale amlo 
Chi perdette * il capei , chi la ber et tu» '* 

A affai il lago» e non feppife non quando A 
n - Mi nidi innanzi due coppie d'amici »> • 
‘Che fi finitane d menfa trionfando » - 
Ciunfero vn giorno a me poco felici ■ -i* 
Quattro, miei grandi amicai quali intieri 
Son dotti fpirti , & di faldi giudici, •'» 
i { Quefii fon ben amici da do itero» ''** 

•.E poco atti à i feruigi de la corte » 

Ber che da lor mai non fi parte il uero » 

. Con effe a traigli fianchi , & hebbi forte» ~ 

Ch'io tr ouai certe tinche,et certe anguille 9 
'Ch'aWhor prefe»nel fuoco erano morte . 

J Già l Sol culatta , fygiàs'vdian le fquille 
'Quando quàfi per forzami lafciaro » 
Spunti da queir albergo in altre utile , 

Et fi conuerfe il mio dolce in amaro: < 

* Vedendo iiCarnefecca afflitto, e fianco » 
Onde quel dipartir notigli era caro . 

1 o rim afe co i molti » & furon manco } ~ 

Ber eh' io con la man deflra a la mafcells 
.Solo maffifiàl fuoco foura un banco . 
Quella notte pafjai fen\a fauella » i 

Et fenX* fonnofin che f è ritorno, 
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fotvfcimmo da i letti,u {cernì il giorni *\ 
, Et il ttento ne diè dura battaglia , {??*, 

£r freddo Sghiacci, & fughi fogni in , 
Durò à ueder la p onera canaglia ; 

Pajfar un fiume piu di uenti uolte. 

Matta di freddo, fr poi dormir in paglùi? 
i ’ altro giorno o fcurar le nebbie folte » 

Vaere d'intorno , ( y le luci del die 
Dinanzi àgli occhi naftri furo n tolte • < 

¥ ri altro fiumeeon [ite torte ut e 

Ne diè il maì anno, & qua fi in un 1 infinte 
La penitenza de no fitte pazzie • 

Dico quel fiume , che con molto auantt 
s >Fè quafifolle con fite rapid* onde 
V ardir d'un cieco, & disperato amante * 
di qual si dilungate ambe le fponde 

Si uide in mezo ; ond'ei paffaua à nuoto > 
Quelì acque sì rapaci, &fi profonde* 
Cb'à te crudel Amor fè più d'un uoto 9 
, Maledicendo quel Leandro in mare 
V alto ardimento,^ non d' infanta noto. 
Gli figuaci fpargean lagrime amare , 
Alzando al Citile manti (3 da la ritta * 
Vcdean dal fiume il lor Duca portare » 
Vinfe quell' acque, la fitta f am (tatua, . > 
.Et gli diede argomento, ty lena, & forza 
Amor iche dentro a ì anima bolliua » 
tt noi con gran periglio olire quell orza 
t: .Pafsamo a laTurchefca ih trp’Jquadrotey 
Che ì impeto dell’acqua, rompe, (3 s f or \d\ 
Foco lungi il un Cafte!,che par che fuane 
Poco T ofcanamente à dirlo in rima 9 
One raffigurai certe perfine * . 

K:\ * -i Vy 
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Vna bella Sane federa la prima y 

Lanital in gonna coffa paleggiati a , . 

Zi era in compagnia d'vri altra grimi *• 
Amor ne i fuoi begli occhi sfatti Ila u a » • 

Etnei fuo vago ni fo fi vedetta. 

Che tutti i circonfianti baie (Iran a • • 
Ella di noi minchioni (i ridetta 

Che co i feltri infangati , & gli finali 
Ne volgevamo , osella fi uolgeua . 

10 irci ri tr affi , ^ che Siena di tali , 

«E/ />/« velieri battermi dijfe fhofiey 
0nd'io a ho l'ar , harei voluti fa li* 

Et fubito montai furale pc fio, . : 

Etrvenni inuerfo Siena di galoppo 9 
Menando le calcagna in quelle cvfie, • 
Eramo tre,ma l'un non coffe troppo A. 

» Che fepelito nel fango rima fi 
Sotto’l cauallo, ch'era vecchio , fa loppe. 
Vidi tpa certe ville, fa certe cafe 

Alcuni > che m hauean volta la fchiena * 
Tr/* quali era un c'hauea le guarire rafie *. 
Egli andaua di puffo verfo Siena 9 *. 

Quejli era un Parafilo a cui non cale- 
& altro macche del pr anione de la cena* 

E affando ,col cappel gli feifignale 

Di riuerentia , (gg della befiiai fianchi 
Si fior te urtaiyche ribombo' l cotale . 

11 Prior mi feguia , fa poco fianchi > 

Giungemmo alla città, doue natura 

■ RàryCiSà far meraviglie non fi fianchi* 
Alla guida \dich'io') dentro alle mure , 

Va dritto dotte albergati Duca mio * 

Ch' in feeder lui. po Riho la prima cur&. 
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Ma non hebbe fuccejfo il mio defio^ 

Perche gito erauatead un banchetti 
Pitblic OfCon ceri hu omini di Dio , 

V Abbati uclcntier mi di è ricetto , 

Et fubito appariron leuiuande , 

Con buon rafpato , & co trebbiaperfettiiy- 
2l Maggior d'huomo mi fé cera grande. 

Et mejfer Pierete mejjer Ianni , el Conti 
Mi fi ojferiron fin alle mutande . 
Qgnvncorft al r ornar, come fe gionte 
FcJJero nuoue befiie di ponente, 

Qual che Elefante ,ò uer Camaleonti $ 
Virgilio m abbrucio come un parente , 

E prefi ommi una cappa di fregiato ; 

Per farmi comparir fra quella gente * 

Kon ui trouai il nofiro Archintronato t • 
Jlqualuofir a : Eccellente* ambafeiadon 
« A Carlo Imperador hauea mandato . 
Mejfer Piero mi fece un gran fattore * 

r, Che fi degnò per la città guidarmi » 

• Et douepiu defiderò il mio core •> 
lo venni à' quella menfaa p re fintar mi, ■ ; 

Oue noi con quegli altri erate affi fa 
* Et la uofira mercè degnò mirarmi • 

Et con fembiante humano , & con un rifa \ 
Mi [aiutati e, non come fan certi, 

Chela grandezza lor mofiran nel nife • 
Cerne di cafa uofira gli ufei aperti - 
Stanno à ciafcun , cefi il cor,e i penfieri 
Vofiri, à ciafcun fon chiari,& dif coperti» 
Hor che dirò di quei fauori altieri , 

Che la fera feguente mifacefie , 

Alla barba di quei altri feueriì 
* - » v Chi: 
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Che trtuolte con man mi conduce fie 
' Intorno quell* menfa, cue fedendo 
S tauan fi uaghe , & dittine tefle , 

Le quai più uolte poi folo giacendo f 
Et fognando di Jor, mi finuennte f 
Libidine f amente commettendo m . 

Vidiuenir poi genti ftonofctute’ • 

Cioè b {{atramente imma farete r 
Ma futi ad uno , ad uno cono finte * > 

Voi di tutte Signor , guida tran atei f 

Eoi tildi eerti giuochi à la Sanefe ; 

Huomini , & donne injicme me folate » 

Lran dcmefìicht{z.e à la Francefe , . 

c. O per non gir più oline à la Lombarda* ^ 

Non ufitate nel Roman paef . 

Non era già ballare à la gagliarda 
A fu on di trombeima una certa fefia. 

Che fi facea quafi à la muta , & tarda* 

Ha feder fi buatta fior quella fior quefia* 

Et le dauatef^j^.^ < 

Ea cofa intorno già di mano tn mano , • ^ ^ 

« L'un fileuaua in pie, l'altro fedea, • 

Chi s aicofiaua à ragionar pian Piano* 

Do citconjlanti il tutto fi uedea % ? I 

Ma quel, ch'altri diceffenon s'udia % 

* Mapenfar facilmente fi potè a 9 
Egli era un giuoco di malinconia 
In apparenza, ma egli era in fatti , 

Vn giuoco d'allegrar chi mollo fi a . 

Tutto quel tempo ,che mi par uè poco , 

Et durò da la fera àia mattina ,, 
lo fletti ritto in un cantone al fuoco. 

- • - . ■ V 4 ir 
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Et nidi la Spari occhia , (y S aracina 9 i 
La Situi*, & la Ventura t (y Forteguerray 
§lualra ueder parean eofa diurna . ' 
fot mi conuenne vfcir di quella terra -- 
Dietro la turba y orni' il mar tei di voi , 
Piu che di tutto tl reflo mi die guerra ' ; 
Dormimo doppi à Poggtbonzi, & poi y 
Mi fir in fi il cor l' aspetto di Fiorenza 9 
Tanti bei colli , & bei palagi fuoi • 

Di fi nobil città l'alta preferire 

M*ihu aghi l'alma in fi fatta maniera. 
Che pofciami fi* dura la partenza 
Dentro mirai s' alcun amico u'era 
t Di mia notitia 5 il mi» buon Paulo nidi # 
Gran cacciator d'ogni feluaggiafertt . 
Altri di quei , che le calende , dy gli idi 
' tiauean mal calculato , tran di fuotb 9 
* Et pnjfcggtauan per diuerfi lidi. 

JEt queJÌQ auuien, che ipoueri Signori ' x 
Non han queir arte da guidar ceratili $ 
C'han da guidar le peccre^tpajlori ^ 
lo trafirorfia ueder {luffe , (y bordelli t ' \ 
Et di tutta Fiorenza il bellori brutta ». 

- * Lioni, Siine he, & tauerne , <ty macelli, 
Mafiro Giouannt y mi menò per tutto\ \ 
£ dar 'vidi fioccate alGorgcciuolo * 

Con poca snfalatuccia , & con prefeiuto • 
Vidi dinuoue infegne un lungo fiuob ; . \ 
E» quafi ragionai co iuiui marmi 
Del gran fiultoryh' e hoggial mondo fio lo , 
Et uidi bei fépolcri , & uidi Carmi', 

Et co fe altre fi uaghe, & fileggiadrèy 
Ch'io non fapea da tal nifi a Un armi » 
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Beffo mi fu da un certo loro padre \ 

S’ ajpettauan cofe alte ,& ammirande 
\ Bafarfiupir la gran Natura madre. 

X)i chè Ipopoi non fca.allegrelfa grande ^ 

CTorne di cofe care , d’boner degn e , 

Nonpiùgiamaiuedute in quelle bande» 

U d) feguehte filettar tinfegm- £ 

I%rì campo caualcmtey faTuer fello 
Era di nebbie fp effe , d'bumor pregne* ' 

Bàie quali. Appenino bauc a inuolto ix 

L’.ombrofa tefia, & di ghiaccio^ di neUf 
-t h’borrida barba li pende a dal uoltO-% 

Tutto gelato in queluiaggio breut j 

r , . Girnfi ad un luogo, oue p fan coltelli , 

Et dalle fcarpe il fuo nome riceue • 

Mirate, che fantafitchiceruelliy £ro’ 

Cb’è proprio come dir G tabi anco a un ma-. 

O chi dicefje pecore à gli agnelli . . 

• ' Ecco cb* in frotta ne ueman coftoro , v 

c Ch’ a gran pena erauatnofcaualrafi* t 

Con le man piene d’ogni lor lauoro *. 

Eorbici batte ano, e coll dim dorati, 

4 Con mill* altri ingenio fi ferramenti r 
Cheùcauan de gli occhi li ducati.. 

Volenti pur,ch*io comprajft quelle genti & - 1 

E mi fur fi importuni, e fimolefii ,, 
f : ■: Ch'io ne mandai al bar del piu di uenti ». 

Con tutto ciò mifean mille protesi , \ 

, . Ch’io me ne pentirei , dr ( b’io era fole 
"Qifpregiator delli mercati bonetti* 

Onde per granfaftidio,vn murinolo t 

ridi cattò pur di man certi quattrini , 

• ■ Et compriti per lajpada itnpmtwiuolo*. 
iù’~ E $ ìndi, 
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Indi a attratto come paladini , 

Motammo t ut ti, 0* giungerne ad vif rntfr 
Che di fcendeua da i luoghi uicini, . 
le era pel gran freddo me\fio uiuo y 

Quando {motammo in una terra apprejfo, 

* Che ò di Fior en\a lo diminutivo • 

Quel non è luogo da tornorui fpeffo 

Et particolarmente quando fiocca 5 < 

Oh mal beato chi ut {offe adoffo * 
gii a chi può ritener la gente {ciocia* 

Che non uada à tentar mtlle perigli » 

Quand* il capriccio del ceruel li toccai 
Che r opre de* Signori, & li configli 
* Tutti ninno ad un fegno,0 è ben dritto,- 
Ch'altri de fatti Icr fi marauigli : 

Quel di tremai , & fui dalgielfi afflitto , 

Come {e tal, ch'à croce rofia in petto r 
Di disfida vn cartel m'hauejfe fcritto *• 

Che con fi fiera gente io non mi metto , 

»Et perciò Signor mio con Uoi mi ficufo , 

S'ro non uoglto morir , ne fiale nel letto» 

J)al cielo eran cadute , cade un giu fo 

Le montagne di neue , &ne mettemmo 
Aldifpetto del cielo à gir in [ufo. 

Et ben dell'error noftro ti accorgemmo 
Ma t ofìination , che per prudenza 
Vfaii cofiorjper noftra guida hauettomor 
Hcnui potrei narrar la molenda 
• Del mal tepo, c h anemone t {opra, fottoy , 
He tt A penino la beftial prefenxji • 

Cesi ne di portante ,## di trotto , v 

Moni noi » & le beftie ritornammo * 

Giunti al regno noutl di Kama^Jotto • 

*4 * i v Quell* 
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QttrNa pietra del diauelo pafiamm $ , 

. Et la tauerna etnia manca /palla £ 

O ut morì quelpcuer httom toccammo ? 
Era un mercante foura una caualla » . 
Che fi mori di freddo , & cosi morto 
. . La befiia lo porrò dentro a la ftalla •• 

Il buon hofiier » poi che di ciò fu accerto' 

Si beccò le bifcaccie , ? tm bolgetta , - 
£ /7 luogo fu chiamato l ' huomo morto »■ 
Ond'io tenni la bocca chiù fa, fretta , , 

Perche la uita fuor non mi fugiffe r 
Che l freddo la cacciaua uia d Rafie tt a 
Parca ; thè morte dietro ci uemfie , 

Ma perche non ci ginn fe , io credo certo 
C ti ancor efid dr fredde fi morifie. 

Potè hauemo quel mal tutto fcfj'erto , 
C'huom puòfefirir per gra fema di gitle. 
Le beftte ne portar dentro al coperto . 

10 parca il uec etite t che fofiiene il cielo 
Con quefia lunga mia barba di ghiaccio 
Non hauea caldo ir. tutto il dofio un pelo 

Quell’ hefie cera hauea d'un gaglu f accio g- 
Era ricco, & hauea credito affai ' 
Acquiftato dal padre , il refio taccio • 

11 più poltrcn di lui non fu gì am ai , • .. 

Che pofe fura tre carbon di fuoco <’ 

Certe fuchgne , che non affermai» 

Ond'io ho mate al/i Spagnueli un poco 
Perche mn furcn mai a far del refio 
Di quel hojìe ribaldo , & di quel lòto ’, 

I perche fkppia ogniunche luogo eque fi et 
Lucian fi chiama, donde fi deriui , 

Hoa trono tra li Autori in alcun tefio . 

F é. L'altro 
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V altra dì con freddo , folprittP 

Calammo già nel pian le beftie , & ttoi§* 
' Et venimmo à Bologna tutti tutti è 
Onde bramo ueder il. fole » & noi .• j 



C&ff fupejfe fi ben far uezzi altrui , 

. Cwwe ella mi Infinga , & da martello y 
Et lodarmi u orrei , ne jò di cui , 

Chela fà rivoltar cerne Fenice,. . 

«i Fors’è Fort una } à gran prò fol diritti . 

iCb.e l'abondanza ha fuelta da radice ^ 

Per far al mondo uigilante , e defio , 

, fuenofeer meglio la tiita felice . 

Tutfol uiijychf bettiam dolce, fu agre fi * j 
Le rofe flecchi , & le c a {lagne fpin.e j 
Così uà ilmcndc ) & fi mantitn ptr quefic r 
{fien che tjueflo non fia frate ^ il mio finali 
Ma diprouary cl/unlen tanto perfette 
Tutto procede dall' opre diuine • 

-_.JRuouo ut parrà certo il mio fuggiti o 
Ma non ,fe mirante faldamente 
. . Quel, che, fcriuerido Afri. Poeti km detto* 




reftia . 

Ma non fù mai puttana v di 

.. 



bordello , 
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£4 guerra fu cantata anticamente}' 
v J? «» nuouo degno Fiorentin Peetu- 
Ha cantato la pefle nucuamente* 

Queste tre fan tra lor ffiefjo dieta e »; 

, Et lega,& pace 3 fi come le guida 
Voglia de l'huom non forza di Pianeta « 
Et pero la ragion nel cor mi guida 
Et mi pareggierà , s io ftefft cheto , 

All' animai, che die l' orecchie à M ida * 
Dunque noi, che fete hucm {auto > et dtfcretOo 
E dite all* improuifo d paragone . 

Di chi guidò le pecore d* Admeto 9 
Pi acciaui d* aiutar la mia ragione , 

, Si ch'io la pojfa col uoflro fattore 
K ; Ficcar nell'intelletto alle perfine* 

Cefi prjjiate humiliar quel core y ; 

Et nfcp.ldar quell'anima gelata > 
f . Che non [enfi giamai fuoco d* amore « 

Io dico adunque , ch*ejfsr cara , et gratta 
La care flia deuria fi opra ogni cofa 3 
. Non mi rompa la tcfiìa la brigata . 

Perche ogni alma erudii rende pietofa * > 
r Ogni utilano, penero , et fuperbo . 

Humilia tanto , che par una fio fa* • 
Ogni humor purga alla falute acerbo . , 

• Et fa lune ogni [lem ac 0 gr sunto 
* Più, che i bagni di Lucca, ò di Viterbo t 

Falche Dio fia temuto , yfa pregiato K 
Ch* altramente noi fi am fi buon figliuoli y 
Che le fise cofie andriano a buon mere erto* 
.v Elei tempo, che li larifii, & li fiagnuoli 
Con certi ladroncelli Italiani . 

- Sacchtggìautm per fin ki uignaruoJi 9 

\ Face un 
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Tacca» cofe da far pianger i cani •• * .1 . 

Se quefia ,0 la morta contra di lortr 
Non hauejfer menate ambe le mani • 
fior qual al mondo è più nobil thè foro, 

Se queflo don celefle, fanto, & rara 
« • 'Rinouait tempo de l' età-dei' ero ? i 
Cioè quel tempo fi tranquillo , & caro: 

Quel fecol dt Saturno dolce , 0 puro , 1 « 

Che la malitia hà guaflo,e'l modo auaro • 4 i 
Quando eia finn uiuea lieto , 0 ficuro 
Con non comprate ,0 [empita aiuande r 
Senna paura del tempo futuro , 

Non uedete noi hor , t he L' alme ghiande, 

£ tutti i frutti delle f acre jelue 
Son tanto in pregio , eh'è una co fa grande ? 
fatiche il mondo di nucuo fi rinfelue , 

£ che tome à quel primo antico fièle 
Difafcer cerigli uccelli , 0 con le btluey 
Quella è la ùifa, thè mi par gentile , - 

Che denteile effer cara à li mortali r 
Et quefi' altra mi par noicfa , 0 *ùlty 
Che ne reca fafiidi , 0 mille mali , 

Et morbt ì 0 morti onde fi uede efprejfo , 

Che nei fiam di noi ftejfi micidiali r 
C crudcl utta , che fi uiue adeffo , 

Vitai la qual mi par proprio la morte ; ^ 

Che l'hm m fia uago A' amal&ar fe fiefio ? 

La gola , e'I fenno , 0 l'ociofa corte . 
jimerban tutto il mondo , epèrò fonor 
Le nofire uite tanto inferme , 0 corte . 

Era in quel tempo antico ogni huomo buono , 

Hor fon mutate le nature iti modo , 

Che chi tri/lo non è f non ha del buono • t 

* Et 
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Jfr hot a, che io ragiono , e canto ,e lodo 
La fanta careftia come colei $ 

Di cui fon fchiauo,& dì cui fola godo \ 
Chi mi vuol ben non dica mal di lei ; 

Ma la lodi com'iof ami rifai' h onori ; 

Poi che'l tu tto non ponno i uerfì mei , 

Ella da i capi altrui fgombr a gli amori 
Ella conutrte quei fofpiri à Dio » 

Che tormentan fi forte i noftri cuori • 
Ella fi ir a nel cor altro dtfio , 

Che di càtar chiare frefche,et dolci acquo 
O la merla pafto di là dal rio • 

Con ella lafruderXa , & virtù nacque ; 

; L’ociOyU gola,el forino andare in bando 9 
Et la poltroneria fepolta giacque . 

Egli è miftier , cb'ogniun vada bufando i 
Ogni gr offa cer nello e P ajfottiglia , 

V ingegno più , CT più fi uà aguzzando • 
2£cn efimuttl padre di famìglia , 

Che non diuenti vrìape,vna formica , 
Ardente induftriofo à mer auiglia . 

Ogni per fona honeftas affatica,. 

E chi e furfante,hor babbi a fi il matanno 9 
Perche non goda dell'altrui fatica. 

Clt auari y & liberali il l'or dritto hanno ; 
Moftran la lor grddezza,et quelli,et quo - 
Ifr quefti,et quelli i l'or piaceri fanno. (fti 9 
Stanno gli auari vigilanti , & defti, . 

Votano gli granari^? empion Parche » 

Et corrono à guadagni manifefti. 

C enducon di for menti naui c arche 9 . . 

Di Puglia, di Sicilia^ di Prouenza, 

Et mille Galeoni » & mille barche» 
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Et fidffi toro h onore, & riueren^*, * - 

lnchinii & sberrettate alla Jpagnuolqy 
i ' Beato ibi pòhauer da Uro udienza , 

Sempre al maggior guadagno apronla goto », 

Cr efice la robba , & più crefce latioglia. 

Et co/ì trauagliando al fin fi noia- \ 
llliberal corife più s'inucglia ■ -i 

A fioprir-l a virtù,ch'à vn Rè ilpareggia^ c 

- Et per donar altrui fe JìcJJo Ipoglia . i 

No potè egli a (pittar , eh' altri gli chieggia, . 

<v\ Ma •volentieri , & con allegra faci ia, 

Apre la mano tue il bifogno veggiiti 
E chi defiafarccfa , che gh piaccta , '-'V 
« f Senza inulto s'affida alla fitta menfa r . 

Et la cafa di lui, fua propria faccia, „ 

*; Non fi. ferra credinZA>ne difpenfa % .> 

La cucina /la-aperta, & giorno, &*nottey 
La rcùa largamente fi difpenfa. 

Vanno in volta uiuaride crude , & cotte# 

*■■21 pan bianco fi mangia à tutto pajlo 
E piene da! celato efconle botte. >. 

Ma la gente malnata, il fecol gna fio, > 

^ M «firan rari di tali in quefio matfi 
D* ogni auaritia tempeJiefo ì & va fio* 

Di che non mi par tempo di parlare > . > 

.< . Però. } eh* io intendo A* appreffarmi al fin* . 

Di quefio inufitato mio cantare , 

Superbi colli, & voi fiacre ruine , .’r 

* Che co i miei piedi inàegnante calco : 
j . Et voi anime ectelfe ,& peregrine 5 

0/ S'io men vòfolo a piedi, & s*io cattale e, > 
r^Canto la carefiia,(gg voirnvdite > 
CbfdelfiuoJtertìjtfflor nulla. difilli* • 

E* \ 
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£/ verrei, che tra tant' opre gradite 
/ DTquéifxmcfi anttchi^p 1 dei moderni 
C'han data fama eterna arie /or • l uite%~ 
Vtfiponejfe vn tempio, onde più eterni , 
Fojfeto di lei h onori , (fr^he tra lìoi 
Dttraffer mille autunni , & mille turni 
JJeber,come uedète , i templi fuoi , 

La Pace , la Fortuna , & l* Vietate , 

Et ne vegghiatn temuta anchora noi. 
Quefia merta affai più fe il ver mirate > 

Per gli alti effetti , ch'io u ho fepr adotti 
Che fon mrauigliofi invertiate.. \ 

Et è ben tacche tra i Romani tetti • 

% Se le debba donar perpetua fede ,- 

Et adorar tra gli altri numi eletti *. } 

O finirà ogni mortai di fama h erede ' r * 
O glorio fo £p d'ogni laude degno 
« ìChe di lei fatto già mai non fi vede-»-' 

Hen mefìra il fuo valor y l*.arte e l'ingegno^ 
Et V eccellenza d' ogni virtù rara 
Chi l'efalta,& manticn fotte ùogni regno». 
Chi lamichi Vapprexxa, & la tien cara p 
Chi per lei folain que(lo mondo uiue j 
Chi l' infogna alla gente, e chi t impara» 
Chi cerca il mare,& tutte le fue rute , ; v 

Et femprt un fitte in feguitarla tiene , 
Sol di lei penfa,dy di lei p aria, & ferine* 
Fortunato ch'il fuo mondano bene 
V Ricono fee da lei, ponendo in ella 
Ogni fuo defiderio , ogni fua freme*. 

Et famanda parente i, &da forella *. ; 

An\i da innamorata, & d a. f ignora».. 

. Dolce galante, gentilefca,& bella. ; 4 
Gh 0 quanto gioua più , più C innamora • 
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£ Ignora Violarti e Torniella, 

: ; Vèr che molte perfine di giu- 
g dtcio 

M' hanno giurai o % che uei feto' 

. bella: 

Benché fia alcun ,che inquanto all edificio 
Di certe parti qualche eccettione 
Faccia d Natura in Uoflro prtgmdicie # 
Coàporejfe t quel, eh' à noi s*oppone',\ . \ 

Effer oppofio à me fi , che trouajji 
Qualche credito anch'io fra le per fono»* 
Che forfè non andrei con gli occhi baffi > 
Ber le ftrade di Roma ,ccm e i faccio. 
Perdendo inutilmente tanti pajfi . 

Per che dunque bugiardo e l popolàccio ,>) 

E i perfetti giudici fon fi rari , 

Io pur troppo di uoi mi fodisfaccio . 

Tre giouani perfetti , & fingolari i 

M’han dettOyche in lta!ia,an\i\nel mondo 
Si trouan poche de le uoftre pari . 
primo il Gonzaga fu , Stronzi il fecondo r . 
Terze il Poltroni fino huomini tali , 
Ch* io sbyche col Jfauer p e fi ano al fondo . 

Poi. 
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Pbi venne il Capilupo, te li ffiuafy 
. S* hauea canati à pena, che di voi 
Mi diffie co fa fipr anaturali. 

Son uenuti de gli altri, te prima, te poi, * 
Che delle lodi uoffrealte , & diurne, 

Ban fatto lunga hifioria qui fra noi . 
Soura le donne bellétte peregrine 

Y'hd meffa fin indetti il buonC ufi aldo,. 

E foura te for\efche,e le Rabine . 

Ma pero , che alla prima io non fio falda 
A parola di altrui, perche finente 
Mi fu ole infinocchiar qualche ribaldo • 
M’ho uoluto informar pm largamente* j . 

Da vna buona tefia,che non fucle , 
Prenderfi giuoco di burlar la gente ; - % 

E col Gbinuccio ho fatto affai parole , 

Per chiarirmi del tutta il qual mhadt j- 
Cerne uoi fife tra le danne un fi li - 
Et che in uoi non fi troua alcun difetto i ; 
Ma tanta gentilezza», te corttfia , 

Che non ponno capir nel uofiro petto ►- 
Perir dapoi , che à cono faenza mix 
Per bocca di coll or. fitte u entità .. 

Mi fiate forte nella fantafia , 

Et benché mai non u habbixcamfcmt+y 
Ioni tengo ne gli occhi, come dio 
V'Baueffi mille uoltegià veduta, 

Et perche uoi fnppiatt , ho tal defio 
Di mofirar ut il 'mio cor,ch'io spargerei 
In firuigio di uoii del f angue mio v 
Di mezzo uomo fenza panni andrei 
Incamicia per uoi quando il del tuona, 

£t la camicia antor mi fpoglierth 

Per 
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fai v- :-i fi te vna gentil per fona » - i 

Vna Donna , <? cut par non vidi ancora: » 
Virtuofa y galante t ^ bella, bona . . 

© ttfiOjCtone perfmahucm s'innamora , . *• 
dt voi cosi lontanpiu guafio , ) 
Che ; quelli,chevi fi ano innanzi ognhora t 
Et ragiono di uoià tutto patto-' - \ 

'.Col firozzi mio vicino , // qual fipafiè'% 
Della voftra memoria , Ó* «ÌM# cafto . 

A" c tutto qui l dtlettc'jOndf fi nafte* 
fuo te addolcirlo ,ò difuiarlò tanto y< . 

Che con la linguaio col penfier vi laffe . 

© //0 potejfi vn ai federai a canto t ( piene 
Et empier gli occhi hor » l orecchie Io- 

Di tutto quelyche non ni cuopre il manto • 
r JT ragionar con noi del raro bene i 
Cii>è virtìtyche non pigliafie- 
Le mie par-ole amai par land' io bene* 

Vi pregherei ben f or fi, che mi a mafie'y. 

Ma non uorrei pero , fendi io fi bruttOy 
Che forfè dd mio amor ni rifcaldatti* 

2o fon lungo fot til,magro % ^ afeiutto » $ 

£/ non -ve troppe bene in fu la vita } 
Sapendo quefio, piperete U tutto. 

Et ncn ho la virtù,che l'arme imita ; : 

Ne quella ,à cui uà innanzi ilpie finefiro 
Ne quella , che s impara su le dita • 

Vn Bergama fcogtà mi fu maefirOy 
Onci* io vo dietro à tutti li recti , 

Quell capra à l'altra per fintier.o alpefire, 
Et vifift & vino ancor, con quefie retry 
tP'E fo» fiati li miei , vinti due anni \ . 

Mohigicrfy cattiti iy .& pochi Ite ti*- - 
■i.u i Ma. 
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fja non uo già turbar con lijniei affanni 
La uoftra nobil mente\ la qual deus 
Qual che noia fentir degli alti danni . \ 
T per ejfer ancor fcriuendo breue y 

Concludóyccm io u' ho fempre nel cor.» ,, 
Al chiaro, al buio, al caldo , alla nem% 

Vcftro fchiauo continuo , (y fer nidore. 



C A P I T O L O-H 

della Caccia . • • 

- 

lgn°r, Sio fifi qualche gra * 
Poeta , 

$|< S Come ne vegghiam molti, e ha 

'&&***&& Horuerfi v 2 

? Kicaman cF altro » che cForo t a 
difeta : 

Jà né gli ftudi ftan fempre àfederfì 9 .. -, 

Oue tengon le Mufe pei capelli , 
Chefputan detti leggiadretti,jy tarpi 
} : :.t tofto mandarci dicci cartelli 

ÀI piu brano guerrier di Lombardia * 

Ch a uoi un paio di fonetti fnelli . 

>V rche mi crederei , che l'op ra mia , ■ : 

Come imbiaccata ftmina notaffe 
Voftra mercede,}) voftra Signoria • 
hit io-non hebbi mai chi mi in fe gnaffe ^ 

C omp s'infiora altrui , S imperla, e' no ftra \ 
Ne t eh* al monte Parnafo mi guidi affé. 
Cintemi detta la Natura fàmoffr a » ^ 

Cosà ferino fenlfarte, & così par lo f 
Come qui vdirà la gratta voftra » 
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Hi men finente nell « tt/l* un t*rlo > - 0* 

Chi mi rode, et mi Mttilfosondi in un trai 
L'humor m'ajfale,& co la fona, un cièrlo, 
li a per dir la camion la qual m'ha fatto , * 

Scrittemi quefitueffi , acciò che uoi, . 

• Non crede/le , ch'io fojft al tutto matto', # 
Sappiate, che i tal fama èqui fra noi ; 

Stélla uoftrjtuir tu, eh' ogni perdona 
Ttrdir.de i fatti uofiri lafcia tfuou 
hik quel , -chea cuttopafione ragiona 
Meraviglie /amento il buon Gufai do , 

Che conia lingua mai non ù* abbandonai 
| tt hor, che fa pur freddo, è tanto caldo 
In dir di uoi , eh' à fcriuerne una parte, 

* Non hajferian tutte le fiampe d'Aldo . 

Nt io prefumo hor di /piegar in carte . * 

* Le ufire lodi altijfime,& dittine 
Che per ogni contrada fon già /parte* 

Ch'à voler dir come virtù u inchiné 
Ad effer fi cortefe,& liberale. 

Non giunger ian tutti Poeti alfine , 

St io » che fon un huom materiale. 

Tentando ciò ben mcflrerei, ch'io fojft 
Daddouero vna Trucca fenz :* J ale . 

J ila il più forte argomento » end' io mi moffi 
A creder , che uoi fiate un' huom diuino , 
Quanto p enfiar ,o imaginar mai poffii 
Tu l'udir io, che il u offro buon defiino 
v Da i romori del uolgo u allontanai 
Wt uifà delle felue cittadino . 

Ose feguendo t arte di Diana, 

Spendete in gir à caccia le giornate , 
Lafciddo addietro ogn altra \mprefavana. 

Et 
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flwt T altrui roba non rubate.. 

Et non bautte il f angue deVaffalli r 
£f danari ad ufurn non prillare . 

Vi panno beftemmiar forfè i caualli, « 
Ouer qualche flàffier j cui la fatica 
F «tffw /* guarnì magre, e gli occhi gialli ; 
Afa d'honefto piacer per fona amica . 

^Sempre uilo derh, come io uilodo, ^ 

Ben che la penna mia poco ne dica, 
Qucflo piacer è infin J incero , , 

Ch'io' l uoglto feguitar mentre,ch'io uiuo, 

■ E morir cacciatore in ogni modo • 

Z>«z e di fermo j e di giudicio priuo 4 ** 

Et capitai nimico di fé fieffo , 

Chi non. è cacciator mentre gl'èuiuo 
le ne fon pazzo infine , io uel confeffo , 

Et fi arei nelle macchie , & ne ' ualloni, 

S’fo potefft mai fempre, non che fpeffo , 

Pero che cacciator tanto fon buoni, « 

.Tanto eccellenti foura C altre genti, 
§luanto fuor a i cattiui i buon poponi, 
lo non u orrei per dirlo neramente , 

■Che qual fi finche non amt la caccia , 

Mi fjfi mai ne. amico ne parente , 

Vegli e cofa nel mondo , che mi piaccia , 
Queft’è d'effa Signor , ch’altra cura, 
nano penfìer del cor mi /caccia, 
altri fon uaghi dell agricoltura $ 

Za quale in uerità non mi difipiace 
^ Ma mi par, ch’ella fia contranatura » 

Ihe quanto fiotto' l del di terra giace , * 

Già /oggetto à gli aratri, & ale %*ppe, 
Caufato ha lattar itia pertinace. 

Romper 
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Romptr i! dorfcy & U fchier.it, &U'*hUp ( * 
Aia gran madri antica , e dura cofa % 
fero foglio mi cri am , triboli, & tappe* v 
Ter che di tanfo oltraggio ella /degno fa , "dt 
Affai finente fa d*ejfa vendette 
Confra la gente à Iti tanto ritrofa . 

Jft pioggie , e nebbie , & grandini , & faettc. \ \ 
Cado n di /oprai & una turba immen/a 
Di formiche di uermi, & di mofchette 
Talché finente amen qu and* altri pen/a V 
• Coglierli frutto delle file fatiche , 

Che l pan gli mane a y per fornir la men/a %! 
Tot che /degnare le uiuande antiche , ;J 
Che la terra benigna al mondo dame * 
Fufon le genti a lor fteffe nemiche . g 
in quel tempo felice ogniun fgueiXAaiut ~ 

Ogni frutto commttne era à i mortali^ 7 
Onde à rubar altrui non fi penfaua . ■ 
Tofcia peggior di tutti gli animali v 
Di uenne L’huomo, fy i* aitar itici nacque , 
Accompagna?» da cotanti mali • 

Voroy Ct l'argento , che na fio fio giacque , \ . 
Fi* canato dal uentr.e de la terra , 

Et forfè cotal fcherzo non le piacque . 
Cornei fildati maleaue^zt in guerra * -, 

Cui non balìa alloggiare à diferettione » 
Che voglio# anche faccheggiar la terra J 
Et cercan co fi da mouer queftione ; 

Cioè zucchero brufeo , CP dolce agretto^ 

Et dar tratti di corda à le perfine : 
Tantoché horper quello , (y hor per quefia > 
t Vengono à uoler tutto in una uoltco * . 

Et in poche pur ole fan del refi» 

ì. Così 
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tfCos'i la mula gente auar a, & fiotta , 

Non contenta di quel chauea a bafianx Oc 
Cerca ogni uena della terra occolta . 

• Però fignor, quel choggi a pochi auan\a, 

A molti manca», cofi è mal partita 
Tra gli huomìni del mondo ogni fofiarifa 
■ j Ma la mia mufa i dei comi» t* fitta ; , / j , 
Parmi,che uada homai troppo Magando 
< Dietro à capriccio , che à parlar riunita» 
■Dunque con ejfa a cafa ritornando 
Vi dico che la caccia fi m'aggrada. 

Che la notte di lei mi ho fognando * 

1 Amor , &lafua madre in chiaffo uada j 
\ Ch' altro non mi par qua fi il fatto loro, 

Che hauer molta fatica, & poca biada. 
El ie tonfi i f atti doppo gran lauoro, 

C ome à dir quei fmeraldi,Ct quelle geme. 
C’ha cantato il f amo fi Frac afioro . 

Fero la caccia in cor dì, e notte viemme j . - 
dL <* caccia dolcemente mi Infinga, 

Et dolcemente innamorato tic mine 
Già. mi piacque la berta , la lu finga 

D i qualche donna giouanefe a, bella 9 

Hor cento ne darei per una firinga . 

S la donna maritata , ò fia donzella j 
Che per laficiar cesi reai fola\z.o\, 
lo non mi fermerei pur a uedella. 

Ferie mi flruggo , e per tè fiol m' ammazzo 
Al freddo,*/ caldo , o buona rubami**., 

Et quando pioue forte aflhor piu fguaìff*. 
Dite mi punge Amor, &Gelcfi*- i 
Quando prende» tipo fio gli animali, 

1 Allor mi uieni nella fan/ afia^ f v. 

G> 'Non 
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Nonbifognan ricette da Speciali 

fer farmi rizzar tofle, all' bora, allerte 
Salto in. piedi , &mi metto gli finali. 

La tua dolcezza è lunga crefce ogni hora % 
Ma queSf altra d' amor tofto ne fatta , 

Et fcema,& non et dura un terzo d'heru, 
Raro è V amante poi che troni grafia 

Lungamente con donne.Qp fiejfo auuiene. 
Che quanto e Ite più amata piu fif rafia » 
tifar C amor con le donne da bene 

E imprefaà cui non bufi a il tempo uofrtp 
Con poco dolce molto amaro Viene . 

L* altre, che fan per prezzo il fatto noUro » 
Son pitture mufaiche » e profpettiue . 

EjC altro ornate, che di gemme, e d'ofiro « I 
Ma lafciam,ct>elle fan buone,o cattine, 

/ O gentili, 0 villane,o belle, o brutte , 

O puttane,» da btne,omorte , o vi/te : 
Che io non uoglio h ornai piu di tor frutte : 
Già ne colf à mia voglia,hor ne fon fat io: 
Si che andate in bordel f emine tutte » 
Màgi» mi veggio troppo lungo fiat io i 
Con le vele Spiegate effer andato , 

Com* huom,che ragionando non mi fatte « 
Et nel principio non hauea penfato 

D' entrar con la mia barca in f gran mare 
Comenocchier paurofo , fapocoufato» 
Ma prefi quella penna per cantare 
Le lodi della caccia, perche io penfe 
Vn altra volta di volerlo fare . 

Et quefo negro inchiofro , cia to dtfienfo 
Non far per dar o donne à i uoSlri nafi > 

Ingrato odore# d'altre + che d’inuufo . . 

hiu 
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h »fi* ìntentionfù. tutta quafi % 

Di dire à usi Signor t come lodar ut 
B a franti non 'far Un mille < E ama fi » 

Ondato mimeffìfol per [aiutami ,, . ■£■ 

Come gran cacciatore £p folo uolli. 

Del mio ueraee amor la moftra far ut, 
llqual d'inuerno foura 'uduri colli (falci, > 
In me piUcrefcie vgribor , che gli olmi, e *> 

La prìmauera in luoghi b umidi, & moliti - 
Et ben che pur mi dia fempre di calci I. 

Empia fortuna v cantra il cui furore 
Ogni fchermo d 'ingegno poco unici j • t \ 
Non potria raffreddar mai.quefto core; /l 
Il qual del vo ftro amor arde, & auampat 
He le tanaglia ne trarr an mai fuorg 
Jj impreffa forma della uoftr a /campa. 



A M. C A R L O, ET* 

GANDOLFO. 

Arie, & Gandolfo mejfsri am- 
bi doi, 

Et ambi doi di maggior titoi 

degni 

Se fortuna ta f hor penfajfe ito 

voi i 

La qual tutti li uoftri , & miei diffegni , 

C he doueria colorir ; cancella, & guaft* , 

Si che ual poco à deftillar V ingegni » 

Ecco di poefia un'altra pafta , ;• 

La qual dò, che ui ferua per finocchi* 

Eoi, che quella del letto non ui bafta, 

G x Noi 
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Noi fiam qui k piè de C alpi » a n%j k i girti . -, 
One nacque il Biondino Damigelle , (chi 
Et par y che Ga ut d’ogni intorno fiocchi . . 
Quéfla notte Appènnin fife un mantello * 
Bianco ycbe lo copria dal capo k i piei * 

Ch'era k uederlo à merauiglia bello,, . a 
JOnde kuoi riaolgcndo ì penfier miei g 
Ch* err aunte più sùuerfo la cima v 
Al Dio del monte mille uotifei. , . Mm 
X/ pofi à un tempo efie parole in rima , 

Neue non tocchi il mio Gandolfo,e Carl\ , 

Se no* Leon fuma una tauerna prima l 
j Voi n’apprejfammo al monte per. mirarlo ^ } 

Che in una notte s* era fatto uecchioi 
Onde tutti inchinammo àfialutarlo #\ .,*1 

Ho tra primi alla guerra m apparecchio * 

Che s* appreffaua d'imufibil gente , 

. Che chiude il paffio a l'unffi V altro orec~> y- 
Berciò che pur col fiuon fi fieramente, Ifihio, . ì - 
, Percuote altrui t chel Nil d alto caggtedo. 

Non afforda quegli huomini altrimente* 

Mt così tutta il do [fio ricoprendo r, . 

Mi venni, & doue alcun pertugio v erot 
Andai con mille indù firie richiudendo , f j 
jJPoi falendo ilgran dorfo,et tutti in fchiera. 

Che trahuomini, & befiieeram ben cetCj 
Il vecchio padre nefè cruda cera • v . , . 
jChe da piedi alle copie infimi mento 

_ìpiè ferrati lo preme^n fi, forìe, r 0 t 

Che ribombando nefea gran lamento • 

Onde per uendicat fitta da wfi&Wcnfr 
Ni fi mofirà Putbdt^&fiffb fa fafl* » ; 
tar%> Et tante .mar Wfa 
Y \ 

• À • ^ 3f? i.' w? ® rJSSSa*- ®Kr« % . v 
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. Et * i forigli dì\ lui maligna t-tfia 

Già noi di folta nebbia ne ruucpre, , • 

Et di freddo gelato il Cielcontrifia ► 

*. S'io defcriuejfi à noi le lo* bel f opre , > 

Che per ifperien^a haueteintefe , 
i F arei^com hu amache in uà la pena adopre • 
Quelych* un occhio lafcio in quello paefe v 
Che l'altro non perdeffe, e poi le cuoia » 
Mimerauiglio , (? dicouelpalefe» 

Il più bel modo d t cacciar la foia , v 

tronfi fama trottar fotte le fieli* 3 
- Che chi non muor non tacerne fi muoia» - 
§luà su è un loco » e ancor peir che s % appeli$ 
r Di certi che agghiacciaron canale andò t 
Et di fredde morir f opra le felici 
Jgefiie ) che la lor morte andar cercando ; , 

> j Ma quelli forfè hauean propria facenda 3 
i Qnde giuan per i* alpi tr attagliando . - '> 

'Quefio andar nofiro non è pur , eh* intenda % 

E fon tutti capricci di Signori ; 
l quai benpar , che i altrui aita offenditi 
O knimai crudelty b duri cori 

Fiù t che la h or renda faccia d* Appennino » 
Fiùtcht tutti li colici dolori . 

Konì lingua , ne fi il Gre co è Latino , • . 1 
Che contdjfe giamai la lor durerai 
Che mai non ter fe dal nero camino , • 
Quel, che fopra ogni co fa il modo prezza. 
Che con tanta fatica fimantiene t > 

Ftùyche uil fango in tal rifehie fi {freXfjt*. 
Ma tOyChe faccio verfi mi contitene 
Romper la neue alttjjima , & fi Jp offa , 

G he il fent ter dritto appena t occhio tiene. 
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Se mi uè de fa gir /otto e /opra effay 

Con le Mufe parlando ben dir e fa 9 ? 

Che nel mio capa ogni paZJia s'è méjfa • ' 
Con quefto humor fon giunto irfino a quefa 
Cafe, tra FiorenzMola,& Pietramala $ 

Oue fon de la mia, men fauietefte . 

Che fi fan lauia innanzi con la pala, 

■ Et fanno affé diati tutto tanno , 

Et della frefca tuttauta ne cala . 

10 mi moto di freddo, e pur mi* affanno , 

Che coi miei piedi caminar non poffo » 

Ter quefti, che di meT^o tolto m'hanno • 

11 padre Alfefibeo dice\che ogni offa , 

Gli duole,* Isague ha più freddo.fhe netti 
"Et piange, tuttauiaglifoccaadoffo . 

Ma uot bi nrifcaJdar Bologna deur y -, '* i 

* « V*gg io umor, ed che frana, accoglieteci 

Come giunti di Spagna ui riceue «. 

* Et douete effer giunti alla prefenXjt J’ 

Di quella dt cui tanto fi ragiona » 

V C' ha giÙ fattorizzar Roma % et FiorenZjt* 

Cioè la ualoro fa Marmarona \ 

• Che fu già una mineftra fitì%k fale 9 
Et hcruotria beccarne ogniperfona%. 

lo Sprono quante poffo f animale, ' 

Per voglia, c'ho di uoi veder domane. 

Et fa un menar di gambe afai be fiale + 
ffruéfio in /taffettà ut mando famane t . 

Ch'io cominciai quadofornia Nouembre » 
Co fi nel getto .come un* off o à vn cane t 
Roggi fornito al cominciar Dt umbre . 
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S I G. FILIPPO 

ALBERT li 

Perugino* 

Dialogo fatta ad infiamma delVlUn- 
ttrijjìmo Signor jl le fi andrò 
d’Efte , intefo [otto il 
nome d'UlcJfi . 

" A L E S s fT 7" 

liquefi fieri ontTio 
Ho pieno il grembo , «7 fino 
Iride bella » 

■ E che lungo quel rio 
Colf per. tè da quejla piata, 
e quella * 

Smalta il finiffìnt oro , , * 

De le tue chiome illufiri , 

Stanle rofe rubtn , perle i liguflri , 

£ con gentil lauoro 

Al foaue (pirar d 1 dura beata , 

Vanne ricca ghirlanda , .CC o donata • 

Irid* Come Pape ingegno fa 

Imiti Alefft fempre hor formi il mele , 

Conia bocca amoro fa : 

Mor cogli fior >hor l'ago empiono crudele , 
Lafcine i petti tmmerfo , 

JHor tu chinanti alquanto 5 
£ mentre io lego fon tu fciegli in tante 
Il giallo, il bianto,e*l per fi, 

G 4 Con „ ero 
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Con luna p m»> toni alita dammi aita , 

Ter che fi a T opra in più bei nodi ordita. \ 

Gosì t al* bora il vifo * 

Dinatiui colori orni , & dipingi , f 

Cefi mi Par adì fio 

De tuoi begliocchiil cor m* annodi* firingb 
H Salto Amor con qual «tu 
Vn Ape ejfer norrei , 

Che depredando fiol le rofe andrei 
1 He le fua labbra fparte : * 

Torfie cjueft' alma tri(la,ond‘ hai la chiatte % 

*> Ebra faria del mel dolce , t fioaue #> 

/ìrd. Poco ami » e poco fperi, « * 

Io, che troppo amo , t nulla parmi,bpoi9 
* Quandi anco i pregi interi 
^ 1 Di me ti donh ahi non e part ii foco . 

Sten m'haktù detto JfieJfOf ■ ^ ‘c .1. | = 

» Che più tenero e un core 
I Più ui s'affìgge dolcemente Amore » 

Ma come in cera imprejjfo ' i r > 

Ad ogni fiamma fi dileguai e sface a. 

C X? altra beltà* che più diletta , opidee » 

Alcf. Candida è la mia fede , 

Ccm hai candide th le mani , t ipetto * 

; Slad altra imagin cede 

Quejlo mio corego d'altri lacci e firettOr 
Crude! ombra mortale • • 

^ Adduggi il caro feme 

Di quefia bella mia leggiadra fp e me, 

© fiero empio riuale • 

Mieta de lamorofe mie fatiche 
- 1 dolci frutti* le bramate fpiche . 

Irid. Incoronami Alejfi, 

r&F* 






r tPopra è fini tettiti tu rni lari ancora j 
Np» fiano-i baciimprejfii 
Jer parte almenooue fi ueggan finora* 
lÒd' amor gioia, e mia 
K . frU t tu m' accendile sfaci ^ 

-Mafia principio al cantei fine a r baci p 
Deh canta Alefft pria-j T 

Comincia h ornai, gì à chtl Signor di Detè* 
Con le chiatti dorate chiude tl Cielo * 
T&Xst'Cegghiadra ghirlaridetta, 

JZreJJo à tuoi fior qua fi carboni Spenti' 
Mofira uile, e negletta 
*£* Attttralcorona i fiuoi rubini ardenti 
lì altr etiche dì Arianna 
Orna le chiome belle,. 

Se ben ^ingemma d'otto chiaro /Ielle ; 

( Sembra n vi' alga ^e canna ( (/* 

• Tra fecchi giìUhi in ronfio cer chio annoi*- 
jPoi che Ituo bello ogni beltà le ha tolta •• 
Irìd. Ardo , e mi toma a mente * 

Come U mefia figlia di Creonte 

- Anch'ella arfe reptntei 

- Quando fipofimal'ac-cortain fronte 
ii L'empia corona infetta* 

CC he tirata Medea * » 

-Di federare fiamme infitta banca: 
t L'tfiejfp fuoco. in quefea 
IPorfe proni io, ma con diuer fa forte, 
fCh'à-mefiolce è tardor y vita la morte. 
Alef. Ne fi dolce Sirena 

S'vcPt l'alme inuaghir col metro infido 
Deue Penda Tirrena 
Circonda^ bagna di Sicilia il lido 

equa*» 



G quanti lodi aduna # . *'*', .** - r 
Il mio penfier ma taccio * - 
Che farti forfè meco arder ilgkiaccio*. • 
£ t bufi fot quell' una , • - • * 

Che menno uaghe rime il mie ben Oejfe ^ 
Vince le grafie con le grafie ifiejfe* 

Irid. Ne cigno fi gentile *•' ‘ ^ 

Lungo le riue del beate Eurota. 

Si con più vago file * - 

Per m trautgha r e fiat Tonda immota*, 

Non ofo dir à pieno 

Come gelo fa amante 

Qua li chiudo n el cor dolcezze , e quante ♦ 

Sur faro noto almeno * 

£ qui fia firr-ycome'l mio uiuo Sole 
Con le Mufe à le Mufe il pregio inuole» 

SOPRA VN A GENTILDONNA, 

che bafciaua vn fanciulletto moro* 

T IEN SI la Donna mia 

Pargoletto fanciullo in grembo atcc r " 



A cui matrigna ria 

linfe d'atro color Natura iluolto » 

£ qual maflro gentile , ( #* 

Ch' in nera pietra il più fin’aure-apprufh 
Nel ttolto ojcuro , e utle 
Mette tfuoi baci à prugna, 

Tal,ch‘io ti giuro Amore y 

Ch'à lui le guancie t & à me bacia il erte» 
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Z>ITE dolce ben mìo , > 

Vindice purfofs'io . 

. .JCu l'auro fckietto fri 

Vergajfi in me col tumidett o labro t 
giudice ,e fabro 



$ * 



baci, tuoi* 

Ma che^ fonnero anch'io 
Bafctamt , su , ben mio 



TVTJTE le bocche belle 

In quefio nero volto à i baci sfidi; 

La mia nemica infida : 

Eeftanuiibaci imprefii 
Quafiamorofe fi elle 
Nel vago . ofcuro uelo 
Onde s'ammanta il Cielo». 

O perche non potejfi ( miei 

Cangiarmi in lui , ch'intorno à gli occhi 
Ber mille baci mille Sitile haurei 



27 O f vinto à i baci ho vinto 

Dijfe'l mio forche ui è piu lucidi auro 
Nelvezsuofetto Mauro 
Ha'l bacio mio dipinto 
Ogn* altro bacio è finto % 

E dal labro fi parte e non dal corei. 
Serica rifpetto Amore 
■Tu dillo » e mofira à dito 
$2**1 fia più dolco bacio t e faperito * 



i 

« 



Buono 



* f # 

&VOM che feriti f$ ’ \ 

T>a fae'ta di can rabido^ flolìtr, - 
Scorge di cane ognhor ne Tacque itvoUf* 
forfè rabbiofo amore , 

Cangiato in net col veleno fi dente , . - 

A me trafitto ha il core ; - 
I E rrìhà rapito con furor U mentri 
E non è fonte , ò rio i 

»0» /»/Vi anch'io yfida mia fella* 
■Vimaginuofiradcfiata y e bella • 

GLORI mi folca dire 

Vedrai T Aquila altera * 

' P/« /r/Jo <?/ ferpe- vnire , 

-Ch : to fìa } Tirfi, ver tè men cruda y efera $ 
fe qsefli non fono fogni , olaruey 
lo veggio pur ( quel che impojfibilparue ) 
Spiegar T Aquila i nonni ^ 

V erfol 1 amato ferie , e fico unirfi* .» 

O prefagio giocondofo felici ar t nx 5 . 

O tè beato Tirfi, 

• f JPenfaut forfè Amore 

T ormi la fame r fe tnhai tolto Utero 



COGLI la vaga refi» , . ? 

s Leggiadra Verginella , 

Mentre nouello il fior , l età ricucila > 

- ' E la fronte amoro fa , 

Eie ingmma , ò7 /*»r, & babbi a mete poi 
•- CojÌ volare i fugaci . anni tuoi , 

£ che'l tuo vifo adorno 

tuo fiorire^ sfiorir feto in Hit giorno . 

IHifk 
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& ISA mi dito, t ChtFfrl i $/• 1% l • ■- ■ ■ % '* 
Tirfit tuft pur vegli** 

Mirti nel fide /faglie <, . , > ; 

l.tuoi canuti amorii 
Jn effouedrai come e • ; - • r e 
. Iton ti rima» di Tir/l altro ch/lnottttl 
Riff ondò àuse chiù Amante 
Più lice amar ^ant ojmen /patio in queffA 
yita d'amar gli reflui . 

Più morte s*auuicina , io più m* affretto $ 
X fe mi fermo con Amor l* affetto • 



p Q hi O acerbetto fei , 

Vaga fanciulla , e da begli occhi fuora > 
c Sol uarginelle grafie fpiriancoray 
r Ma già Cupido , aguzza i dardi rti 
(dia in man la face ha tolto V . 

Per accender lapci nel tuo bel Molto • 

P figgi am , fuggiamo Amanti, 

Mentre nel ccner giace il foco occoltoi 
, MW-re non è nel duro neruo il telo m . 

Ahi ateai minaccia il Citi incendi ,e quitti 
Ben è prefago il core., 

Che fia breuefea il mondo àtant' ardore* 



< C fi E miri? fon Amore , " 

Il mio Pi LINO» efpreffb 
sT r al dà Peffempio m hà dei ftroprj ecfore , 
£ me per prezzo ha dato di me, jfejjk •>£■ 
r A la fua Donna , b che gentil Pittore . 

2 Js «*l* thè già fero 1 dqrdi . 

Horfà Vimagm mia fanno / 



min 
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KqN mtrar s , non mirare 
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iti qttefta bella imago 
i ’ altere parti e rare f , , \ v 

Ahi che di morir vago 
Tu ^«r rimiri come . „ 

- Il guardo immoto girt i 

E loquace filentiotl labro Spira ^ 

O defir troppo ardito 
Và va t che fei ferito t 

T I Jpunto l' ali Amor la Donna mia 
lerche tic g’Jft folo 
Hi puoi begli occhi à nolo 
Afi>4 /* quefte fono 
fiume de tali tue ì ch*to nhebbi in dono 
; Oh perche piangi Roltoì 
f rendi le piume tue : ma taci pria » 

. Egli occhi afciuga , el uolto 
Ah tei credeti Amore , 

Se vuoi le piume tue rendimi il con *. ' 



v- 



TACI prendi in man Varco » 

Che la mìa bella Fera 
, Il mattino, e ia fera 
Qutfe ne viene: ecco i uejligi» el Marcii. 
Eccola , oime dn^za/e un dardo al core *. 
Tira Amor , /i>4 Amore 

/fi fifro; £#i ferite , df *//* 
rinfelua fuggendo intatta , efnella ». 



' '*■ v ^ ^ 
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CO M E non ha nno i lo/chi Offe piu fieri 
JDi quefi'Orfa d' Amore, 

CH'ORSO LA nel mio core a pafcer uìenep 
• Cofi ne le ferene 

g Farei del Ciel di lei men uaghe forfè 

Sono le gelide Or fé*, 

Che fe V lipide fchiene 

"IJfe han di felle Sfarfe altere > e conti j 

Mila ha duo foli in fronte • 

f 

Sopra vna Signora Chiara • 

HON e fi chiara t Alba 

Quando al Sol fpiega il rugiade fo uelù , 

E co' bei raggi fiuoi ricama il Cielo , 

Che più chiara non fia 

ha tua nemica Amor, la fiamma mia* 

Ne l'Alba auanti al Sole 
Si ratta fuggi* fuole, 

’ Quant* ella più di lui ratta t e di lei 
Xl tuo volo preccorre, e i defir miei • 

su A Vhumida colomba , 

Che di dolce fiaetta punta il core 
tìor le fue fiumi al fiol terge, e vagheggia , 
Hor con piu giri amorofietta. ondeggia * 
Cosi bagnato , e molle 

: Sotto la pioggia del mio pianto Amore , 

Chiara al fiol de uofìri occhi iluoloejlolli 
E'n quel leggiadro lume 
Hor ficher za , hor lificia humidet te piume» 







Vféo 

t nel uifo 

De fami a tXmnz le ggiadr ettaro beltà, 

J&òn encomiali* i,dtj[e ; : 

-Qumjir'tn fèreno Ctel t orbiti a eedijfn 
3Jfe èj'mm C omeea t ch’infelice appone 
ItdeVopcurttfno lume , e guerra,e morte y 

22dachimenmirafifoy, ^ • 

* Vedrai thè quale amoro fetta fella 1 

V&a maggior lume 'vinta- 
Vicina giace a duo bei Soli e finta*. 

7*7 Ojmi'-Crli T V^ 

$ty À cS Ì jra réfi, e gigli 
PaUdettauiola, 

SCd alfro che piu forale fomigli ; 

■ Dal Sole .vici fc \ftor*. n ?: U 

\ Btàjfr in leggiadro Neo ? conuerfo Amore* 
SGhclmcntr e ardito noia . ‘ ^ .£ 

.A duo dotti oc^hi appreffr». 

Vago di quii bei lume : . 

< Quali fetnp! ice fa r falla àrde, fefiefo : : 
Jfegià) che f confume ; 

ST Xjtnfylmlxihèrfifv pile ucuo inuolto 
Vinmmeggiai fa la nette nel boi uoUt%* 

Il matti:: o, eia fra 
J$: 'OySft àgrawmcea miglia fri, ci 

2 Ch*m vai la Bruma algente,", a ni no.- e , ^ 

3 Sia più branca^ uér.mrgjia , 

_ Checfrimaucrp. in: altrove più rìdintey 
^Poichefiuedefpefo~ri;. a, . 

JPer uariur di cielo 
Cenar cinto di refi}. Aprii digeloy 
Miraeoi è, *h abbia te infeme accolta 
Y He le Chiome Genaro , Aprii nel uolto* 

... 
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C R- E $ PO hà Mxdonn* il v olt*} 

Mail fico primo fplendore. 

Non gli h*n le crefpe tolto ^ 

Ch* Amorvitte fattili*, 

Sparge tra cre/pa,e crefpa à mille,* mille , 
Cosi uibrare i faoi bei raggi fittole 
Tra nube, e nube, il Sole $ 

Così tra fronde , e fronde ,, 

Tir fi a /empiici augelli ivfidie afconde * 

N QN mi fuggir ben mio t 

Perche m imbianchi ti pelo horrido Venie ^ 
s Non mi fuggir • . • • 

Non m'buuer Clori à fichern» - , 
/Ter che nel nifi tuo * dolce f e gentik 
Tingale rofi Aprile » . , , - 

Nonuedi, chimi , cerne il color vermigli » 
Col bianco fi conface, e come al giglio ► 

; La rofa amorofietta 

S' annodalo ffringe,in vaga ghirlande t fa* 
Vnian dunque le rofi , e i gigli infiemt 
Dolce del mio cor fipeme » 

NON so fi nel mio core » 

E più cruda** più pia i 

I/immagin bella de la Donna min * 
Quefio so bens eh* Amore , 

E scaltri ha di lui forfè 

Più uago , e dotto (lite , * -* 

Non sa dipinger l Orfi> 

Pietofi , e l Drago humile , 

Ma lajfi,ò viua , ò finta - 
O douunque fi fi a finita , e dipinta » 

Efjer non può sè rigidetta » e fella , 
Quanto è leggiadra, e bella , \ ,1 

Téf 
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Trch'io pianga al tuo tanta 
Rcndinella.importuna > inani 
ztidie , 

Da le dolcezze mie 
Tu pur cantando mi ricbia * 
mi al pianto . 

O com'inuidia fii • 

Inuidiasty ch’ai mio bel fole in feno 
. Mor farei lieto à pieno , 

E vedrei giunti à riunì defir miei . 

. ài' bai pur ladra rapito, 

La Donna mia tra quefle braccia frettò* 
Ah. ladra rondinetta , 

M'hai pur d* ogni mio bene imponente % 
X quefla la mercede 

Del caro albergo , oue ficura puoi 
, • Gli amanti figli tuoi ». 

Kodrir , ho (fi ite ingrata * e ferina fiditi 
• foftio morir penando 

Se non ti t ronco l*empia lingua , # fera * 
Gar aletta fir antera 
Se non ti pongo da i tuoi nidi in bando * 
àia che ? dal forno opprejfo 

In vati teco mi doglio,, ebr.o vaneggio. § 

Già me ne pento , e ueggio ». 

Che fin mifero me fuor di me fltjfo , 

Con chi , con chi m* adiro ì 

Teco ? cui forfè è la mia gioia afcofa . 
Mentre cara, e pitto fa. 

Credi allentar tot canto ilxmio. martiròi 
Tu noia dolce amara 

Lajfo mi dai’y tal là mi dejfeamore.» 
forfè col mio doloro 

vi Tregua 



* • 
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Tregua farei tdfhor Bramata# tara . 
i * che per timor delverno 

m Hor •vieni, ber vai, cangiando tielo t emido t 

Ma quefio crudo infido 
S’ha fatto net mie core un nido eterno » 

Milieu mille Amoretti t 

§}uefti di quei nafeendoy vniti inferno 
J Stanfiye tunC altro prème » 

Com’ Apine’lcrdclci a lmi ricetti* 

Anzi ifaui Api tante 

No ha» qua» ito nel fenoAmor io accolgo* 
tatto è d’amori un uolgo > 

Mn non fori io però volgari \amante *. 

Altri è nel gu feto inuolto * 

Altri già jfi'tega per volar le piume» 

Altroché non prefume , 
k Si flà fui vanni timidetto , e folto*. 

Vanto il num ero crefce » ^ 

Chel numer fremo , fé contarli io tonto* 

O che fit furto fento r 
O che bisbiglio fi confonde ,e mefiti* 

Vie di te piu lo qua ce f 

Peregrinetta mia fon fatto homai f 
Ne t’ho detto i miti guai 
£cco,ch’io taccio sii rimanti in poeta * 







/ 

j)( UlDonn* mia fi fcberxjoà Vide- 




r pQjtejfi’l guardo in marfià ritir ay \ 

ì ^X)oke,ft armata di [degno, e tra , v. 
i. facci ciglio turbato alte disfide, 

- ‘ J ifi ne Calme à tei dittate, e fide 

Raffrenato confutateti gira, ,, r , . 

O E* dolce n, ch'ogni do le tz.ua J]> ir a, 

X* Jnlr* si. thè di dolcezza ancide . " 



Muoue,e cangiando fiiltjoor delia Amore 
tìor calli , e bei\penjìer ne* petti cria . 



Bir non faprei,ccme jia dolce,e quanta., - 

*-*/• t ì. . m. - .. . ì rnr» - 



fErfi la jfieme in bèl defir fondata , 

Ma tal giàThebi al fiondi lira al\*té 
r Al fion cade d’horribil tromba altiera g 
Che d'empia Ungnapoi nemicale fiera - 
7, Afi rimbombo nel cor la tromba irata , 

E dt quefia infelice à cader natfy *j 
MZ.cn k fio pietra four a pietra intiera » 
if /» 7* medefmUilnHolt a . - 

(. > Soffopr agi acquei la fin fama almeno 
' Visti » 'mercè dì hfi He fiere penne j 
]UK di’iajpeme mia mifera , e fiotta, 

<Che' confitènti eterno afeondo in fino, • 
Tu chi fa giamaiith' un fol uefligio ac cerner 
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'4 X fion £ amat n uoce, e lufinghhr* «j 
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r E fureon fumate', e fuggitivi, 

I ridico augel, da la mia donna andrai 
Laura, Laur alterando, t tome b attrai, 
folle.ifitoivekad, 4 le Infingi tfa {chino? 
Eli fi Sparge per te da gli occhi un ritto , 

' De torna y torjM mifierelio h ornai. ■ ; 

/ ojo ben , che pentitoci fin dirai 
G ht fuochi fonhhefil fole aborra e fchiue t 
Ahnen fa che da te quel nome apprendi!» . 
Mafirogenttljnebofchi ognalfrattgollo, 
Ets'Àpena per me fi noto al'Tebroy 
&ft te fuor d’ogni termine fi fienda , 

Eper l'aria npUndo,altero,rpofe 9 , tj 
-Rifuoni al Gdge t al Xiloli' f firmai' EbrOi 



i< 
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i dei t’to fi timore 
*£&or di ; 'c. fisici ama /li j- , 



AMOR, che injjoifempre inuìfibiluoht % 
Perche in due petti le\nofir alme unto » 
Ad ambo in nnfolfurto i cori muoia, 
t>* un colpo fol punge il tuo fieno, il mio$ 
Qfinci (trottiti uerfide) amatolola* , 
Quinci amo tepq Ujuq btl Qrtfipo anch'io 
Qual mitio odor di rofet, e. di uiela. 

Tal mifiò amor di gemino fiefio^ 
tìcrfie me ti e fio perdo,, e come foglio , 

,w, 

i wwfdwpmpki mimi 0 tipetto % 

P fe. alma fitifrtfi éaifiuo prtyo. biette f 

Gfà/'S'er fimo il Belgico fusero , 
giù fi uede • Ocean aliante . 

ri&s***> 
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BRAMO 'Rtal fàmlulh à parte à pam; t 

1 ve/ir i delti angelici fembianti 
pianger cantandole da C interna parte ■ 
Ra€corUrof t igtgli»egli amaranti: 

Ma troppa aduno injieme , e mille carte 
Sonpoco Jpatioà tanti fregi stantii 
An\i mancai' ardiri' ingegno» t l'arte 
A rttrar foloi duo begli occhi fantu 
B pur di uoi dirò luti beate , 

Cui Sale honera il mondo » t teme, e echi 
Poi che rC e fon cChonor viue fiammelle * - 
forfè fia per me noto in ogni etate » . . i 

£ doue nafce » e doue more il Sol Ifj 
Chcl del nomade mai luce più belle * 



•3b. 
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TRA. duo f fialidi /cogli hoggi n? ha forte 
Maligna fella» oue't mar rotto femoi 
€)ue co'uenti congiurati inferno 
Vn tenebro fo horror per l'aria è fi orto , , 

Tal ch'io gittOySignor » pallido, e /morto 
Del rotto legno. mio» e Cantore e freme*, 
f'n tal perigliose n cosi dubbia Speme 
E,tua mercè f io non dispero il porto . 

Tu» ch'k Mose de l' onde argini à fonde» 
Signor face fi ; al tuo diletto Piero 
Il piè fermafiin mar, la fede in bocca » 
Minto Mira c elafe alto nocchiero » 

Pria ychel mio legno negli abiffi affondo^ 
Come vatillahomai, come trabocca. 



• 1 
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Aitatilo Paulo cci» à Filippo Alberti . . 

Penfat d\ hauer gii pò fio Alberti in pati 
Il core t emejfo al rio defire il freno , » - 

E di goder un dì felice almeno \ v 

Ma fu queflo penfier uano, e fallace, 
thè 1* antica mia fiamma empia , e u or ace \ 
Sorge di ntteuo, e nel defir uien mene 
L'alma^ che d'atro infetta empio ueleno * 
Inferma , e trifla oltra Tu fato giace-* 
Sembrando cgnhor come la Donna mia». 

V olgendo d tanni in me fue luci fonie * 

La candì detta man fi ilrtnfe al coro* 

^ uafiuolejfe dir , benignale pia » 

In guider don del tuo fi lungo amere 
i prendi ti miglior di me ì fedel amarne * 

- • Rifpofta . 

$ 0 N così tofio fi dilegua » e sfati 
Acce fa fiamma di vapor terreno^ 

V aga 9 e candente fi ella in del fereno $ 

E men di fuoco tuo lieue ; e fugace: 
l mio fempre piu chiaro , e più viuace 
Surge , e fe taf hot manca in un balene 9 
* LAVRA t duiiiua ne 1' aitar del feno 
§luafi un tempio di Vefta immortai fate , 
$#«/» che da fi bel foce ti difieia » 

E fri difio d*honor % ehel grado errante $ 

D' Amor precorre con più uiuo ardore » 

Tal che gii. uerfo Talpe il cor fa inuia * 

Gii fremer finto H Belgico furore * . 

Già, già fi uedeTQctan ottante, 

Horatio _ 

" • . ^«1 



-fròràtjó CafdanettÓà Filippo Alberti. 

Alberti, end? e che la tua M tifai quella jj 

Jbél buon ‘Majfiychc in fi leggiadro fide 
•'* S'udìa cantar d' Amor l'arco, e' l focile^ 
Ond'arde egri alma, e fere, efaffì nnce&a\ 
Hor muta Jl affilar che maligna fieli a, 

Par c h abbia ilnoftro còlle à fcherno ,e aui 
* ' Chi è pur fiorito Augufio,almo,e get'tle (le % 

~ E'pef voi duo fua fama ir incutila*! 

J)éh hor che ciafcun langue , e giace oppteffo , 

• ’ Dal maliche fpàrge auerfo, empio Pianeta, 

• Pregate voi, quel che difiingué f bore: 

"Ben ubidirà eh* à la tranquilla , e queta 
Vita tornar ne fi a tofio conceffo 5 W 

Onde noi ulta e noi n'bàurete bonore • . 



TKr J -vof" Rifgofìa/. 

Ms.h ‘ <:/’ • : t:: - *i fc ••••. h i 

(fintai già lieto Cklr damiti , e quell* 

1 Che' dèi mio s'appagò pouero fi ile , * 

A Tilde U rime mie Vefca , e l focile 
1 fiordi negri penfìtr ho l'alma ancella. 

^ e so qual fera, ò pur' benigna fieli <1 
f H 'after mi face ègri altro canto à uile , 

Tu.- p u ór di quel fC he da te, Cigno gentile» 
^HeLbnon Majfimimio fìnmuella . 
Éatigui nèicM fìtt'aìrémibi cpprejjoy 
Mi Gfìtet,che rt adduci il gioivo almo Pianeta 
p 7fè sa degli anni hòtfìài diftinguer V borei 
dùnque io potrò da lui tranquilla * e queta 
Vtta impetrar , s'à lui non il concejfo 
Hauer per sèdi fimil pregio honoret - 

Afr rv-til 







Al Sig. Torquato Tatto • 



X affo ombrando io uò, che [folle ardirti 
g»; di Fetonte fulminato giacque : 

E ben matteggio, che in me dianzi nacqui, 
Quafe unificjfo fctocco , » uan defere: 
Owtè ragion » che meco il del s'adire , 

JE che uenga à cadere in me\» à F acqui 
¥ atali anch'io, poi che cosi mi piacque , .. •* 
. Il perigliofo ejfempio al mio falire . 

Mi fero chi dx far fi ofa , e pr sfarne , 

Se non hi come Febo d'ore il mante s ' 

Terreno auriga di diuino lume : 

■Fa co* ver fi al mio duol fi dolce incanto . 

, Mago gentil, che' Uor non mi confimi ^ 
m net mio per pietà mefciiltue piante* k 



F,V gioitemi , ma glorio fa ardire , 

Quel dì colui ) che fulminato giacque ; . 
Nel Rè de fiumi , e fin tè fimi! nacque, 

■ Biafmo non mer tati tuoncuel defere *' •*' 
Ma s* atterrà, che teco il del s'adire. 

Si ch'ejìinto tic caggta entro quell 9 acque * 
Dir affi almen , ch'aita beltà ti piacque 
Per cui Jperaflifoura lui falire . 

Forfè chi d'aggu aliar fi al folprefume % 
t. Che ti fà cf bei rai corona , e manto f 
Non f degnerà, che tu canti ilfuo lume 9 
lo già non pojfo per virtù d* incanto 
Far, eh' ella il uago cuor non ti con fumi* 
Mahtnpojfiam placarla ambo cól piante* 



Rifpofta .del Tatto. 
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DEL SIGNOR Gl V LI ANO 

Gofelini . 

ÀirilluftriTs. Cardinal Sfondrato • \ 



1 Alto £ Ostro lucente kabito 
adorno t 

Che per voile Murici* prò*' 
uaban tinto-, i. * 

In mille alme gentili era di- 
pìnto 

Triadi? appariffe a fiameggiarui intorno 
'Tal che i non lièto tij[ai parue quel giorno, 

- Che dal gran padre poi ne fofiitinto', 

Cia del fritto fentier tratto, e di/linto 
Il valor , che in lor fempre hebbe foggiern: 
Anni far gli altri allhor lampade ardenti 
A lanofira dintorno > accio tra quelle 
Lapa maggiorana grufo ardale rijplend* 
Quinci Sperar per voi lice à le genti , 

Che dt frutto ogni error d'empia B abelli 
Sua gloria al Vaticano homai fi renda •. 




ALLA SIGNORA MERIT/ 
Triuultia fottomaìore . 

M Erita veramente 

La beltà di cofìei titol maggiore , 
Che de' begli occhi fuoì , de V auree chiotti - 
Del fuo bel vifo fuore » 
ter de Amor l'arc e, e la belle^zó* il nofc 
Dunque meritamente 
Nel mirar folamente 
Dolce rapifee , e mai non rendo icori • 

* £ chi lei può nomar f he non l'honori ? . 

Dr, 



f 



t> I M.AVREIIO0H5Ì 

. ' Rorpano . 

Sopra il baiar d’vna Signora Genotrefe - 
OV £ Jl beffiamo y .oue il pie uagegira. • 

Queft* nona angioletto, in norie formi 
Stampa danzando fueuefiigie , (°r cr#ie 9 
E in mille dolci fcherlffi ragira 9 
JElld tal’hor fenride^tal’-her mira 
Se ftejfa in atto*, fua beltà cor. forme} 

Eoi cfbegli occhi qutl4iigor,che dorme 
Defla dal pratose in fior T actogliefl fpir * » 
Così natura, &à flagronfàf corno , • . • _ 

Chef birba toccadalfoaue raggiò » 

Traggo repente qualità, & co fumé , . 

Aprii -cedendo à quel bel uifo adorno , 

Code del ricco t & honorato oltraggio % 

Et d’effer nintoÀafi chiaro lume . 

• , » 

< - % V % * -, > \> s , » i ; 

In perfonad*vnaX)onna. 

TER QH E fol di fperan{* io nodre il con 
Lieto fmtraldo il mio bel Lidio , uefte 9 
E t con fembianze alteramente hcnefle 
Defla al {pento deftr più uiuo ardore . 

JsL a che u al fedi ciò frutto nè, fior e » 

LafJa,non mieto , & s*àmio danno pre/le \ 
Son fango fcie,e i f -Spir ì f annoio quefie 
Rine, ch'odono il ptantojly fallo Amore, 
Però, che mefta,.& fofpirando fernpre 

Vò cantando il mio fatto , elfuo bel uifo 9 
In fi ptetofe, e dolor ofe tempre^ 

Che mera itigli a è ben come diut fo 

Lo fp irto, ài corposi fuo Uìtal contempre s 
O ch’io no s ebri un Echo, egli un Narcifo, 
Iw H i ALLA 



Alla Signora Lelia Palladiana. 

MIRA, Leti* gentil entri il tue petti. 
Come lieta ve^Jofa 
Apprejfo ni Gelfomin ride In refa % 
Cogli, cògli rétro fa G io ut netta $ 

, Mentre dura>& allettai 
Che piu non fi rinuerde 
3*lle'$fo i che per tempo fi disperde 9 



- 



Kit bel uolto di Lelia Amor fi giace,- ' 
fra giglio* bone fin colora , e tinge . 

Fuggite amanti, , itti s* afe onde, & finga _ 
limplicett» fanciulla & s* alcun uedo 
A fue dolce lufinghe prefiar fede, 
Tintamente t alletta • 

Tot d'inuifibil foco lo fatila • 

Abi cieca anima mia, tu lo ben fai 9 
Che cercando piacer trouafii guai • ■ * > . 

Di Angelo Grillo . 



KB L bel grembo di Flora 
Scegliefti Augel di Gioue 
Quefie leggiadro fiore,in paradifo ? 
L'hai tu forfè recifo 
. Qua! fuol vergine Aurora^ 

‘ E quando mai nltrout r 

Erede sì care felli ? 

Quelle terrene fur^neffe eelofii » 






Ili 

Del Sig. Cio.Battifb Strozzi. 

J.aJfe y ch’io piango fn gioco Amor ft’l prede*. 
E la dolce nemica mia fe*l ti e dei 
E s’to piangendo a lei chieggio mercede g 
Dì [degno incontro àme tutta s accende* 
E so che’l mio pregar da lei s* intende* 

E Moggio pur eh* al pianger mio da fede ; 

- Ma cguato ìepia à gli occhi fuoi piu crede 9 
Ch’io nega me, più cruda all* hot m’ojfede» 
Mifero mecche n duo bagli occhi ueggio 
Viua di man d’ Amor pietà fcolpitag 
Eoi quindi [ente acerba morte, il core; 

quando il morir per gratta chieggio g 
Melnegàpur\ nen perch’io rtjii tn ulta: 
Ma per che uiua eterno il mio dolore • 



Donna gentil , [e dolce gli occhi girag 
! / .Se parla dolce [off ir ando y oride. 

Ahi ? che pafeendo il folle Amante amidi f 
Mentre per lei bearfitn terra afyira, 

\ §lH‘fi fi hu* in alto, e mai non mira, 

»• Ch’ai dolce fuopenfier Fortuna arride, 

0 E ere he fouerchìo ardire in p arte il guidi. 
Onde poi c aggi a à la fua donna in ira • 

Che quale un bel fertne À mezo il giorno 
. Metre fi mefira a ne i più chiaro in vìfla , 
A mano ^a man di mille nubi è involto , 

*1 acquando appar piu di pietare adorno , 
Nebbia di [degni alfhor turbale contri fin 
À 1» picei ol tempo un bel tranquillo volto. 

a 3 Di 

1 ì 



DT M. Speron Spero nii ' 
NOVA Aurora tT Amor tn su la fera 
De la mìa uita hormat qua fi fornita **■ 
Veggio apparir, eh* a fofpirar inulta 
’ Chi l ungamente di jfierarnon f ber a , 
Diufi elle ha in fr onte , e quelle di sì altera 
Beltà , cheti Sole ancor l’ cima t e Ì additi* 
JE la diurna lor luce infinita 
Fà quel di lui,ch*eifà d'ogni altra sfer* t 
' Cortefe Dea y c*hai neue y e refe il ueltofi 
Terfio auorio le man , fin oro il crine , 

Nè fuoli à fichifo hauer chi l’hà d*arget9* 
Se perche ài tuo Titon fimil fia molto , 

• Ver mè dal del ti moui, io mi contenta 
I? ejferfì prejfo à Cult imo mio fine . 

S - *> *, *. ... . * . • < 

* * <4 

Di-M. Oherto Fòglieta Genouefe. 

* NON mi duol di morire' 

Dèhn*yper voi , che fe l mio mài ui pidte s 
Tutto queljche u* aggradai à me no [piace 
< Ma ben mi duol y che la mia Ulta fete k 

Onde [e maìicidete -, 

M eco uoi ne morrete : • 

Che s*to debbo morir cenuiene ancora , 
Che meco infieme la mia uita mora . 

Ma voi fe pur dime non ui curate . 

Di voi fiejfa dourefie hauer pietate:' 

' SaluOyfe’l uoftro orgoglio è di tal forte i 

Che vogliate morir per darmi morte- 



Del Conte di Camerario ; 

PENSAI portar con la mia delti rim a : 
A l'HebroyalG àge,al Troglodita al Mofitr 
Quel cbegràfoma fora al Greco, al Tefeol 
E fianca baierebbe ogni latina lima 
Matteggio hor come apredo gC occhi in prima 
Per troppo ardir fui abbagliatole lofio 
Donna realypreffo il cui lume è fofeo 
Tute 3 altro, che fra noi chiaro fi fiima . 
Voi di giu fio difdegno acce fa il petto*. 

Dite t-vibr andò de begli occhi i rat*, 
Q»efii,e Fetonte fon giuriti ad un fogno*, 
Po cono fio il' mio error , ma il puro affetto*. 
Che nel cor mi detto quel , ch'io cantai f . 

tày. ch'io ne fpcri&ncor patti e fofiegnu 

* * • ' 

QVAL ficco nubilefo ardor falendb 
In aria alhor,chepiù cocente e* l giorno*, 
tra men lene uapor y che cT ogni intorno 
Di fofeo humido uelo ilvien coprendo 9 
Quinci, e quindi s'aggira ognhor fremendo $. 
Cb'iui troua nimico y e rio foggiorno; 
Indi / accende , e fiammeggiando intorno 
Fa, che ribombi il del di fuono borrendo •. 
Tal Paltò mio defird'o fiuti affanni 

Cinte, e di duol,ch' empia fortuna apporta 
Più accefo ognhor fa di querele un tuono , 
Il qual non forfè , come l'altro corta 

Sua forte haurài ma dopo lufiri * & anni 
&' udirai mondo il lamenteuol fuortoy 



Trch'io pianga al tuo tanta 
Rondinella importuna , inani 
ni i. die , 

Da le doletene mie 
Tu pur cantando mi richi a* 
unto* 

O eom'inuidia fii , 

Inuidia sr y chi al mio hi file in fino « 

, .Hor farei lieto à pieno , ■< 

E vedrei giunti a riua i de/ir miti • 

M'hai pur ladra rapito, 

La Donna mia tra ejuefle braccia (trottò* 

Ah. ladra rondinetta , 

M'hai pur d' ogni mio bene imporrito» 

2 quefta la mercede 

Del caro albergo , oue ficura pUH 
, Gli amanti figli tuoi 
Kodrir , hojfiite ingrata e e ferina fidai 
' Tofi io morir penando 

Se non ti t ronco l*empia lingua , t fera* 
Garuletta firaniera 
Se non ti pongo da i tuoi nidi in bando 
Ma che ?. dal finno opprejfo 

In van teco mi doglio,, ebr.o vaneggio. § 

Già me ne pento , e ueggio 
Che fin mifero me fuor dime fleffo* . y 
Con chi , con chi mi adiro ì 

Teco } cui forfè è la mia gioia afcofa • 

Mentre tarale pitto fa. 

Credi allentar col canto ibtnio martire •* 

Tu noia dolce amara 

Laffo mi dai'ytal là mi dejfe amoret,» 

"Sor fi col mio doloro 

Tregua 




Tregua farei taf horbr amataci tara .. 

; Che'per timor del vernò 
. Hot t ieni: ber vai, cangiando itelo t e nido t 

Ma queflo crudo infido 
S’ha fatto nel mio core un nido eterno » 
Mille, e mille Amoretto 

§luefti di quei nafcendo y vniti inferni 
S tanfi, e l'un r altro prème , 

Com* Api ne* lor dolci almi ricetti . 

Anzi i faui Api tante 

Hb'han quant'io nel feno Amor io accolgo* 
'tatto è d'amori un uolgo > 

Ma non forìio però volgare [amante - 
* Altri è nel gu feto inno Ito . 

Altri già [piega per volar le piume * 
Altroché non prefume , 

Sili à fu i vanni timidetto , e fiolto- 
Vanto il numero crefce > 

Che'l numer [cerno , fe contarli io tento* 
O che fìt furto fento y 
O che bisbiglio fi confonde ,e mefite* 

Vie di te piu loquace , 

feregr inetta mia, fon fatto homaip 

He t'ho detto i miti guai 

'Ecco, ch'io taccio sii r imanti in poeto * 







EOZCZffiaZyonria mia fifcktrzaà vide 



" 



fittfil guardo in ma*fià ritir ay 
Jr^&olce+fe armata di [degno ,e ira , » 

Facci ciglio barbato alte disfide, 

'Xtfe ne palme a lei, dittate, e fide \ 
Raffittenti to con pittate il gira, 

O jg' dolce n, ch'ogni dolcezza frira, 

11 dolce sì, che di dolcezza ancide , 0 ' ' 

Ma fe le ditte al [non, la lingua al canto 
Alno ut, e cangiando fi ile, h or della Amore 
■ tìor calli , e bei\penfier ne petti cria, 

Dir- non faprei,come fi a dolce, e quanto-, • 
Ch' eb.ro trabocca maneggiando il core % . . 

£t per dolcezza tal djazza oblia. 

£ 
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i -h n.: 



’/l-Z fu<m fCamata uote, elufinghier* - 
F 'IÈrfi la freme in bèl defir fondata , 

Ma tal giaThebe al fuon di lira albata 
r Alfuoncade d’horribtl tromba altiera * 
Che d’empia Ungna poi nemicai fiera -• 
l Mi rimbombo nel cor la tromba irata , 

X di quefiainfelice à cader natq* 

,'tZ.cn Ir. fitto pietra four a pietra intiera . 
Ahi, che fe Thebe in fe medèfmtfinuoUa 
< ■. Soffopr agiacquei lafua fama almeno 
Visti » 'merce dì falle fiacre penne ) • 

2 \?a dtia freme mia mifera , e folta , 

(Che 1 confilèneio eterno a fiondo in pene, r l 
T« che fia girttnaijch’ un fol uelligio ac cernei 
Ifi'r r*-‘ ' : •; - . 



£•' E pur confusatele fuggitili*; 

Indico auge l, da la mia donna andrai 
Laura , Laura iterandole teme hanrtù, 
folle,* fuoi vei*j ,4 U Infingi) c à /chino? 
tiia Sparge per te dagli occhi un riue , 

' De torna , torna miferelio h ornai, 

<. lofio ben , che pentito.al fin dirai f , 

G hifu&c hi foniche' lf ole aborra e /chino, 
Almen fà che da te quel nome apprenda,, , . 
Mafiro gen t fine bo fi hi ogn /tlfr auggUe, ’ 
Et, sà pena per me fu noto algebra', 

E erte fuor d ‘ogni termine fi fionda % 

Epfr faria upUndo f altere t e;be(fi t , t \ 
fiuoni ai Gàge,al Ni/o, a lffiro,*Ì'àbriÌ 
fi-± Ur - -’.f-'t del tno (ti.t-.nro amore 
J’T t “*• *1 miglior Ut : 'c> fi del umani : . 

AMOR, che in ftoifimpr e tnuiJSbil uoltf, 
Rer che in due petti le\noflr alme tinto % 

■ Ad ambo innnfo/furtoi cori muoia, 

. D*un colpo fot punge il tuo fieno, o'I mio$ 

Quinci ( trotti il uer fide) amato Iola., 0 
Quinci amo , m iftupbol Qrifpa anch'ii u 
’ ^Ji^tniiloodor 4i re fa, e.di titola 

Talmifaa^r digemi^d^^ - ' 

Ber fi meS/efoperdp^ eomefpgl/o 9 : ; £ 9 

face;* 

f v efiw&wp*>»pM r wìnm *Ìp*tU j 

. . . 

S^dteir^aflu^tue cerca, in a [ir ut , 
uT. éqhfiup prptnp.fkhtto t 

Già /- ; ' er finto il Belgico fu: ere , 

Q*a, get: / uede Ocean aliante . 



téé 

BRAMO 'Beai fdmìutta à parte a parte 

Ivo fri falci angelici fenibianti 
Pianger cantandole da Untar na parte ■ 
Raecor le r o fi t i gigli t egli amaranti: 

M* troppo aduno inficine * e mille carte 
Son poco fi atto. à tanti freghe tanti $ . ^ 

AnTff mancai* ardiri* ingegno* e l'arte 
A ntrar filo i duo begli occhi fami* 

B pur di uoi dirò luci beate , 

Cut Sole h onera il mondo, e teme, e echi 
Poi che rfefion d*honor viue fiammelle* . 
forfè fia per me noto in ogni etate ». A 

Ì dotte nafte > e dotte more il Sole ; 

'« • ,1 



TRA . duo fiu alidi fcogli hoggi ir? ha forte 
Maligna fittila* oue'l mar rotto fremei 
Oue co* uenti congiurati inficine 
Vn tenebro fi horror per l'aria è fi òrto * < 

Tal ch’io girlo, Signor * pai lido, e fmorto 
Del rotto legno mio * e C ancore e freme* 

B*n tal periglio* e n così dubbia Speme 
E, tua mereiaio non difiero il porto « 

TÙ» eh' a Mose del' onde argini à fonde* è - 

Signor, face fti ; al tuo diletto Piero 
Il piè f erma fti in mar* la fede in bocca * 
MirOoMira cele fi e alto Nocchiero * 

Pria»ch?l mio legno negli abiffi affondo* 
Come vacillai ornai , come trabocca . 



Che l del mnuidemat luce pia belle 






Àfcanio 






Àfcafiio PduIocci, à Filippo Alberti . . 

*enfai d'kauer già po/io Alberti in pace 
Il core t e mejfo al rio defire il firme , « 

£ di goder un di felice almeno ; v 

Ma fti queflopenfier nano t e fallace. 

*he r antica mia fiamma empia y e uorace 
Sorge dinuouo , e nel defìr uien mene 
L’alma) che d'atre infetta empio ueleno^ 
Inferma , e trifla oltra Tu fato giace*. 
Sembrando ognhor come la Donna mia. 
Volgendo dianzi in me fue luci fante % 

La candidetta man fi ilrinfe al coro* < 
tytafi uolejfe dir , benignale pia f 
In gttider don del tuo fi lungo amere 
Prendi ti miglior di me,fedel amante *, 

i ' Rifpofta • 

$ O N così tofie fi dilegua » e sface 
Acce fa fiamma di vapor terrene 9 
V aga t e candente della in del fereno 9 
£ men di fuoco tuo tiene 5 e fugace : 
l mto fempre piu chiaro , e piti viuaee 
Surge , e fe tathor manca in un balene 9 
* LAVRA t auHiuantV aitar del fino 
Quafi un tempio di Vefia immortai face, 
igei» che da fi bel foce ti difida , 

£ fel difio dhonor % ehel grado errante $ 

& Amor precorre con più uiuo ardore » 

Tal else giiuerfi talpe il cor fa inula * 

Già, fremer finto il Belgico furore » . 
i Geòrgia fi uedetQcum mutate. 

Horatio 



VA 



Ho riti o feardanettó a F ilippó Alberti . 



dUettì', end* è che la tua Muftì quella 
£jél buon 'M affi, che in fi leggiadro fide 



t 



S' infra cantar cC Amor Inarco, e‘l focile^ 

‘ Ond'arde ogn afona, e fere , efaffi ancella^ 
Hor muta fi affi iter che maligna fieli À, 
-far Sii abbia ilnofiro còlle à fthemo,e aui 
? 'Ch’èptir fiorito Augi* fio, almo, e gitile (lc t 
per voi fàò fua fama r incutila'* 

Deh hot che cidfcun langue > e giace oppi offa , 
Dal maliche fpkrge auerfo, empio Pianetu 9 



ì 



a 
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‘ fregate poi, quel che difiinguè Fbore ; 
fon ubidirà ciò à la tranquilla > e quota 



Vita tornar ne fia tofio conceffo $ 

Onde noi uit*h c noi rìhaaretehwore • 



dr 



RifpolU - 



m 



(e. 
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TL/ due 

MaIì Ci 

(fintai già lieto CUtdanitti e quella 
Che delirio s'appago pùuero fide , • 

*■ fu ih le rime mi è i’efca, ’ e' l focile 
* fiòrdi negri pénfitr ho l'alma ancella . 
àe so- qual fera, ò pur benigna fiellci 
f tìaner mi face ò gii altro canto à uile , 

Tu- fuor diquefche date t Cigno gentile, 

& NeZbnoft M affimi mio fi r monella . 
t. etiguò nel cidi fòtt'aìrè nubi eppreffoy 
hit/ Gfuet,che n* adduci il giorno almo Pianeta 
p 7fèxà degli anni hòtfiai difiinguer Phot ti 
dùnque io potrò da lui tranquilla , e quota 
Vita impetrar , s* à lui non è conceffo 

Jiauer per sedi fimil fregio tenore? - 

Air 



r 



V 



Al Sig. Torquato TafTo • 

T ' affo, membr andò io uo, che’ [folle ardire \ 
g«) di Fetonte fulminato giacque : 

•fi ben in atteggio, che in vie dianzi nacqui* < 
Qua/* unificffo feto eco, e uandefirez 
. Ondi è ragion f che meco il del s’adire f 
M che ttenga à cadere in me\» à f acqui 
je atali anck'to , poi che cosi mi piacque % . . * 

Il perigliofo effempio al mio falire . 

Mi fero chi di far fi afa, opre fame , ; 

Se non hi come Febo d’oro il manto : ' 

Terreno auriga di dittino lume : m1 . \ 

.fa to’ verfi al mio duol fi dolce incanto . 

. Mago gentil, c be’ l cor non mi con fumé 
m nel mio per pietà mefei il tuo piante r * . 

Kiipofta JelTaflo. >•, 

.* 1 

FJP gioitemi, ma glorio f* ardire > 

Quel dì colui ) che fulmina to giacque ; . 

Nel Rè de fiumi , e s’in tè fimil nacque , . ] 

- Biafmo non merla il tuo notici defire • 

( Ma s’ atterrà, che teco il del s’ adire. 

Si ch'ejlinto tu caggia entro quell* acque % 

JOiraffi almen, ch'aita beltà ti piacque 
Per cui Jperafii foura lui falire . 
Forfechid’aggualiarfial folprefume * 
i. Che ti fà cò’ bei rai corona , e manto. 

Non f degnerà , che tu canti ilfue lumai ■ 

lo già non pojfo per virtù & incanto 
Far, eh’ ella il uago cuor non ti confimi, 
k Ma ben poffiam placarla ambo co) piante • 

ti Bel 
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DEL SIGNOR GIVLIANO 

Gofelini . 

Àll’Illuftnfs. Cardinal Sfondrato . 

'Alti d’ Offro lucente habitt 
adorno % 

Che per voi le Murici s prò*' 
uahan tinto j t « 

In mille alme gentili era di' 

finto 

yriaffi apparile a fiameggiarui intorno I 

"Tal che men lieto afidi fame quel giorno^ 

- Che dal gran padre poi ne fofii tinto'. 

Già del fritto fentier tratto^ e difiinto 
Il valor | che in lor fempre bebbe foggiorn ' 
Anzi fur gli altri tf Uhor lampade ardenti 
A laaofira cC intorno 5 accio tra quelle 
Lupa maggior., qua ghtfo f&.da*c rijplendk 
Quinci Sperar per voi lice à le genti > 

Che difirutto ogni error d'empia Babellf 7; 
Sua gloria al Vaticano homai fi renda -, 

alla signora merita 

Triuultia fottomaìore . 

M Erita veramente 

La beltà di cofle't titol maggior e y c 

Che de begli occhi fuoi y de l' auree chiov ; : 
Del fuo bel vifo fuore , : ' * * 

ter de Amor l'arco, e la belle^zàt il nome 
Dunque meritamente 
Nel mirar folamtnte 
Dolce rapifcc f e mai non rende icori «. 

* £ chi lei può nomar oche non l’honori ? f 

D : , 




t 



t> I M. A VREIIO ORSm 

' ' Roncano . . 

Sopra il baiar d’vna Signora Genoutfe.* 
O V $ il beffiamocene il piè uagogira. \ * 
Quefta nona angioletto, in norie forme 
Stampa danzando f ne ue (ligie , ty orme, 

E in mille dolci f chetai fi r agira. 

Ella tal' hor fen ridesta l'Jror mira 
Se fiejfa in atto *, fua beltà conforme; 

Eoi c( begli occhi qutl4iigor,the dorme 
De fi a dal prato (e in bori' atto gliele (pira» 
Così nptura,& d fiaghn fdfeorno , , \ ■ . 
CheTherba toccadalfoaue raggio , . 

T rogge repente qualità, fy co fi urne . 

Aprii .cedendo acquei bel uifo adorno , , ^ 

Code del ricco , & honorato oltraggio > ^ 

Et d'cjfer uintoÀafi chiaro lume . 

% . * •, ^ t , ■ , 

Jir perfona d’vnaDonna. 

JP E R QH E fol di Sperarla io nodre il core 
Lieto fmeraldo il mio bel Lidio , uefte, 

E t con fembianze alteramente hcne/le 
Defla al (pento deftr più nino ardore % 

Ma che ual fedi cip frutto nè fior e , 

LaJJa,non mieto, & s*à mio danno prefie ’ 
Son l'angofcie,e t fi Spir ì fannolo quefie 
Rine, ch'odono il piantolo fallo Amore . 
Eerò, che mefia,.{y fofpirando fempre 
Vo cantando il mio fatto, e'ifno bel uifo. 
In fi pietofe , e dolor ofe tempre j 
Che mer muglia è ben come dini fo 

Lo fp irto, ài corpo, il fno tu tal contempre ; 

O ch'io no sebri un Ec ho, egli un Narcifo, 

>s* H i ALLA 



tft 



Alla Signora Lelia Pallauicina. 

MIRA, Leti* gentil entro il tue fette» 



Come lieta veljofa 
Appreffo al Gelfomin ride la rofa $ : ~ 




Cogli, cogli ritto fa Giovinetta $ 
Mentre dura,& alletta \ 

Che piu non fi rinuerde 
9 eUe f {Jjt ì che per tempo fi disperde $ ' 






PUZL bel volto di Lelia Amor fi giace* ' 



fra gtgliyc' hoziefln colora , e tinge . 

Fuggite amanti, iui s'afconde,& finge . 
Zimplicetto fanciullo i &s* alcun vedo 
A fue dolce lufinghe predar fede», ^ìy 
Untamente t aitili*. ' 
d'inuifìbil foco lo /netta • 
nVr« anima mia,tn lo ben fai 9 
Che cercando piacer trouafii guai» 



|S| 



Ri i 



Di Angelo Grillo, 



H 



» 



yi t bel grembo di Flora 
Scegliefti Augel di Giove 
Quefio leggiadro fiore,o’n paradife ? 
Vhai tu forfè recifo 
Qual fuol vergine Aurertt% 

E quando mai altrove 
Erede si care felli ? 

Quel/e terrene ftr guelfe eelefii » 






- 



Dei 



i 



r_ i 



Del Si;. Cio.Battifta Strozzi. 

JjtfftfWiop lungone n gite* Amor ftl prede* 
E la dolce nemica mia fe'l ne dei 
* E s'io piangendo à lei chieggio mercede g 
Di [degno incontro à me tutta sfaccendi* 

1 tsò che'l mio pregar da lei s* intende* 

E ueggio pur eh* al pianger mio da fede* 
-Ma (guato l e pia à gli occhi fuoi piu crede 9 
Ch % io uega me, più cruda all'htr tn ojfede. 
Mifero mecche n duo begli occhi ueggio 
Vtua di man d' Amor pietà [colpita* 

Tot quindi [ente acerba morte , il core; 
jfhfi quando il morir per gratta chieggio j 
Mei nega pur ; ntnpertti io rtfii tn aitai 
Ma per che uiua eterno il mio doterò • 




Donna gentil , fe dolce gli occhi gir Mg 
. Se parla dolce fofpirando* § ride * 

Ahi , che pafeendo il felle Amante ancidi* 
Mentre per lei bearfiw terra afpira f 
Qucftifì leua in alto t e mai non mira * 

C h' al dolce ftio penfìer fortuna arride * 
Vere he fouerchio ardire in parte il guidi* 
Onde poi c aggio, à la fu a donna in ira . 
Che quale un bel ferino àmezo il giorno 
. Mene fi me fra à nei più chiaro in vifla % . 
A manosa man dì mille nubi è inuoho; 

!T acquando appar piu di pie tare adorno * 
debbia di [degni ali* h or turba, e con nifi 4 .. 
In picciol tempo un bel tranquillo uolto* 
V H $ Di 



* 7 * 



Dì M. Speron Speroni : ’ 

N O VA Aurora d* Amor in sii la fera 
De la mia ulta horma't qiiajì fornita *- 
Veggio apparir, cti à fofpirar inuita 
Chi lungamente di ffierar non f itera , ' 
Due felle ha in fronte , e quelle di sì altera 
Beltà , che il Sole ancor l'ama,t l addii f* 
E la diurna lor luce infinita 
Fà quel di lui, eh* ci fa d’ ogni altra sferre 
*Cortefe Dea, c hai neue , e rofe tl ut Ito,' 
Terfo auorio le man , fin oro il eringi 
Nè fuoli à fchifo hauer chi Fhà d*arget‘u 
Stjperche al tuo Titon fimil fia molto , 

• Ver me dal del ti moui, io mi contenti ' 

J ' D'ejfer fi prejfo à f ultimo mio fine • 



4 



4 



9 






DiM. Qherto Foglieta Genouefe. I 



NON mi duci di morire 

Dtfhnetyper voi , che fi l mio' mài ut piàte t 
Tutto quel, che u* aggradai à me no fpiac t: 
Ma ben mi duol,che la mia Ulta feti* 
Onde fc m àncidete , 

Meco noi ne morrete: 



V ■ 

ài 

|f ■ 

; • < ■] 



I 



Che s’io debbo morir etnuiene ancora ». 
Che meco infieme la mia tata mora. 
Ma voi fe pur dime non ut curate . 

Di voi (leffa dourefie hauer pietate: 
Saluofil uofiro orgoglio è di tal forte j 
€Zh* vogliate morir per darmi morte- 



-%7J 

Del Conte di Cam eràtt© i 

PENSAI portar con Unti* delti rima 
A l*HebroyalGàge,al Trogloditi al Mofitr 
Quel che gràfico a fora al Greco t al Tofiob 
E fianca basirebbe ogni latina lima .< 
Matteggio bor come apredo gC occhi in prima 
Per troppo ardir fui abbagliatole lofio 
Donna real ‘ 3 prefio il cui lume e fifa 
Tutt' altro, che fra noi chiaro fi fiima • 

Voi di giu fio difdegno acce fa il petto, 
Dite,vibrando de ’ begli occhi i rat* 
Quefii t e F et onte fon giuriti ad un fignt*, 
ìa cono fio il mio error , ma il puro affètto*. 
Che nel cor mi dettò quel , ch'io cantai ' 
E anch'io ne fpcri^ancor pace, e fofiegtno t 

* ■ i * * , . . 

SgAL ficco nulilofo ardor falendo 
In aria alhor % che ptu cocente tl giorno*, 
Era men leue uapor y che c? ogni intorno 
Di fi fio humido uelò il vien coprendo , 
Quindi e quindi s'aggira ognhor fremendo f. 
Ch'iui troua nimico j e rio figgiornoi 
Indi s 1 accende, e fiammeggiando intorno 
Fa, che ribombi il del di fuono borrendo » 
TalC alto mio defir d'of curi affanni 

Cinte,e di duol,ch' empia fortuna apporta 
Più accefo ognhor fa di querele un tuono « 
Il qual non forfè , come l'altro corta 

Sua forte haurà -, ma dopo lufiri, & anni 
N.' udir al mondo il lamenteuol fuonoy 



1 



H. 4 Del *\'i 



w* . • . . % 

Del Signor. Nicola aio Cafóne. 

LattoJfi Amore in quel vicino fiume > . , " 

Quegiufo (PafJerJ che beuend'io 3 

• Beuei le fiamme , an\i l'iftejfo Dio s 
C'horcon Vhumtde piume 

• Lafciuetto mi fcherz .a al cor intorno * . 
Ma che farei , s'io lo beuefft un giorno 
Bacco, nel tuo liquore ? 

Sarei, piu che non fonoebro d'amore 9 

Delfeiua* 

' * 1 *• 

&ÌZ mai folli Amor vagì ... K . 

Di quel meflitr,th* cgn or maneggia cariti 
D' ogni ragion per più conditi farne, 

Horn a quello t 1 inulta 
^Carnefice leggiadra^ 

• Adorna di mollami il crin,cl nife » . 
Deh mira intento , e fifo , 

Come la bella ulta ^ 

Quefia amoro fa ladra , 

Et la man bianca , &fol* 

. ìì abbia delire à l'ufficio de la gola , 

§luofto effercitio apprendi , ; 

Che fetaPhornon prendi 
. ' Vn'huom gagliardo conferirgli il core » 
U'haurai 9 tirandol per Ingoia Sonore » x 



Di 



r 



4» *7f 

Di M. Alberto Par «va. 

Quando à formar di uoi Ce frema parte. 

La minifira di Dio tutta s'accinfe , 

AlC hot, eh' ac colf e in un /oggetto, e itrinfi 
Ciò eh' k milC altro k pendi cielo compatte^ 
Tra/fe da C ombra* e da le ro [e Sparto 
. JD i latteria materia onde ut tin/e 

Le chiome, è l uifoe di fe fieffa ninfa ^ 
Nel magi fiero fuo l'ingegno ,e l'arte $ 
Negli occhi il Selych'ad adorami alieta # 
ferie no* denti , e bei rubini afeofe >> 

Detto al col or'/ h* ambo le labbra ino fra. 
Di fi bel nome al fin C opra perfetta 

La gran Fabra ftàpò, ch'altrui dimofira » 
Che guato hauea di bel tutto in uoi pofe » 

SOTTO T orma mortai cele fie Dea, 

Che tal sèbra k V andar , al uifo,almktoy 
Gli occhiagli fpirti in un fi/t tenta 
Nel [acro Tempio al mini (ter io [auto y 
indi nc Calme altrui lume feendea 
Di fi rara beltk t che giamai tanto 
- N on uide quel, che ne la felua idea 
Giudice fu delgloriefo vanto ? 

All' hot uid * io tutte le tempre imprejfe 
Negli occhi fieoi, qua fi in fuperni girti 
Del uiuer mio ? del mie fatai de fino. 
M'accenni hemai , e con fuoi cenni efpreffo 
Leggi creda d* imporre k miei defitti 
. Che qual nume del cui Cadoro y e inchino » 

B f Empi* 



**78 

JLmp iafk td p htd ; ’rhe* tno ftìc gèi acci? 

Donna flemprò con dif tifato affetto y, 

* Sfata pietà pronto contrario effetto 
tuffo, e* n doppia ragion a incendio giaccio 1 
' Cieco cesi dal uoflro c-grìhor' procaccio 
< Alimenti al mio foco & ondo afpettd 
Refrigerici e confortò ardor nel petto - 
Sento già taf ch'io mi con fumo, e sfaccio) ' 
j Veto ftringani tl cor l'v fato gelo , 

Ne caldo dipietà l'apra giamai, 

S'Etna s'apre per me dal uóflro feno 
Ch' arder o y mor ir o\mu tardi almenot 
* < E. dal uampo mortali che dentro ceto ». 

Men f vedranno i non doppiati r ai . . 

. r v . * . , ir- . , x ' 1 ' 



MIRA Rii fece o*l ciefche già m in accia 
Le bianche neui , e di pruine algenti 
Sparge' l duro terreno j ond'à le genti 
i Òetrà le mebra il caldo humor s'agghiac 
2 ila la fredda fi agio da me no faccia , {eia. 
O feema in par te almen l' alte y e concenti » 
F Ìamme tJ ch' v fendo da tuoi lumi ardenti 
Poifar y che'l uerno anco fijleprfesfaccÙL 
Fon doppio’ n te Fili crudeli il uerno 
Cielo, che fiamma fi guanto t'adiri 9 
Senti ta? hor nel tuo gelato p et to\ 

Xhdi poi con parole il foco interno * 

Difdi^gnofa uer me sfogando \fpìrì 
Folgpr mortali d'atro vedono tifilo*. 



Vili * 
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VILLA* cuìfembrAUth) e morta! pregio 
i\ Quant'hor co chiarauifia,ethor cS bruna 
. • Donna yo ritoglie altrui cieca fortuna f 
Che nulla filma inuitto animo egregio ‘ x 
Già In fama quà già con priuilegio 
Ampio, fcefa dal cielo ^ad una ad una' 

Le tue uirtudi in un raccolte aduna 
I ne forma.diadema eterno , e regio j: 

Pei qual amata àcaro amantcjl crine 
T* addorna^accioche tutto*! modo impartì 
Ch'anch’in cor gì ou emigra metto ab onda 
Httperch'cgn un qual Semideo\l inchine 
Empie digefii tuoi pregiati, erari % 

Ciò jf hai uaflo Qccan bagna, e circondà » 



■SgA L dopò T ombra di notturno horror a 
La ruggiadofa Aurora in del fi mofira „ 
E le piaggio la su, fregiando tnofira „ 

Lieta co l uel di fuo natio colore 
7Ta l d* una bianca perla , ufeendò fuori i 
Lampo * e belt ad’ inufi tata mofira . 
Sparge t non pur per qttefia picelo l chioflra y 
Ma ouunque uà celefitalmo fplendore . 
ìdon hebbi mai cesi candida,* chiara 
Perla l Indico mar y cti agguaglia parto: 
La neue r e l {oidi quella Margheritta 
Quinci laCitherea , la piu gradita 

Cocalfeme haue,e quinci il modo impara 
Progni rara beltà l ejfempio t e latte .. 



H 6 Oprai 
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OPRA faggio Pittóri, ' 

Nel ritrar la mia donna à parte sparti \ 

Più di pietà che d'arte 

Tempra pur col dijfegno 

Mentitor ; ma mmtflro à mi di pad*) 

Del bel volto lo f 'degno 9 

Che men bello lo face ; 

. Che fe’l fingi men fello f 
Lo fingerai più bello . 



« ■ ■ ■ ‘ 4 

D E la verde età ttcflra 
£ • Donna fu bello il Maggio ; 

Mal Settembre non per de ; 

Anzi è del Maggio in voi più bello, e tierdi 
Amante accorto , e faggio 
"Fuggii flagicne acerba , 

E fegua i frutti più,ch f i fiorile therbè, 



pitti cara, & amata , 

Dimmi per cortefìa : 

Qucfia tua bella bocca non è mia i 
Ahinon rifpcmC ingrata , 

E co'l Jìlentio niegki , 

D* dfcoltar i miei preghi ? 

Piacciati almen fe taci » 

D'ufar’in uecc dirifpofia i baci», \ 



» 



«• 



DVN§VE Aminto mie cÀrfi* 

s Non credi ejfer Signore 1 
Di quefta becca y fe tu fei del Core ? 
Doccia i tua > più chiare 
Segno ben mie j ne uuei t 
prendilo pur > che puoi » 

Così uedrai > fé Jia 

Quefl* bocca più tua, che non è mia • 



M O R > fé noi , ch'io porti 
Fm>c*haurò flirto , & alma » . S 

Qusfla neiefa falma.y .** 

, la doma mia , 

. i.Mi mojlri men bella , ouerpiùpia > 
Perche qualhor rimiro 

Jl fuo leggiadro vi fq ' -1. 

Simile al Paradtfo. > 

Jtorz/è * .UJfo, ch'io bramì 
D'ejftr le grato, c ch'ella amata nfamt. 
E quando poi la ueggio 

Contraria a i miei defiri , 

. TorXfcy ch'io me ri adiri > 

E che fol cerchi , e uoglia ,• ; 

Ter non amarla più morir eli doglia $ 
Ma [e far datino temi . 

A l'arco ^e ala facella 
Nel far cùfici men bella > 

- Deh per pietade almeno > 

Dt fa qualche pietà nel fuo bel feno\ 

\ 

Sacri 



1 ì»8x 

SACKO. beatenufnè. 

Ch'ornate il erin di uincitrice ili* * » 
'Spento fai t ch'alma- [china 
ìtamorofopin fier> cangi co fi unte 
£ piaceuole accetti 
£iel fino profondo inufitati affetti* 

Scendi lieto. Hitneneo, 

, Scendi quaglili con la tua fact acce fa r 
£ ad alta egregia imprefa 
T'accingi, oue giamai nulla potei 
^ Quel, che con art e> e forza 

Tutto l mondo a. fua uoglia allettale sfir— 
Ucce, eh' à verginella lffa •* 

Barbara altrui cortefe a te , fi piace 
L'ardor de la tua face 
Che t'apre'lfenoyin cui gelatai e fili* 
Ogn' altra fiamma efiinfe 
£ fupero colui , che fempre uittfe *. 

Vinci la uincitrice y 
£ fe chiedi compagno a la bell'opra*. 

À Sol un Guerriero adopra s 

Cui debellar tanta fìerrzza lice •. 

Cui ut ne a ella fi renda 5 . 

Ne pur i 3 inulto di battaglia attenda *. 

Tu dì perfetto amore 
, Miniflro et emendi queluero zelo- 
Che ne compatte' l Cielo r ■*'. 

£à,che tralor dlinufitato arder* 

Viua eterno un defire 
£ che in duo corpi una fol alma fpire • 
Ganzane ecco Himeneo , che dal cielfcende f; 
Con lui le grafie fono : 

Meco l'adora burnii con burnii fuono . 

- Ahi 

l * / 



# 



VjÌH 1 perche fcgui tifa 
A Sciocca Amante un’ Amati 
Fuggittìuo , & ingrate t 
E perche fuggi ancora, 
per a amata, un Amante, 

Che t( fegati adora ? 

Troppo fei nel tuo mal Lifà co fi ante 1 
Sprezza fp relitta , (y ama p ' ' 
Chi l’ amor tuo fol brama , 

Sia altrui giufta mercede. 

Qdio\d' odio amor premio di fede. 






JKAC Tp fofpiri , e voci 

Alternauan due boche infleme vnite , 

E per un fato hauean aita due tute , 
Quando e fremo diletto 
, Strinfe petto, con pettOp 
E fè , cheejuafi ufeiro 
Valme ebbre di dolcezza in un fofpiu • 



Fitta di mille Amanti 

Punfe la Zanzaretra ; ond’ ella poi 
Punfe’l bel collo à voi • 

Saggia vltrice, che line 
Coiì la piaga aperfe , 

Chela candida neue 
Di vermiglio color à pena alperfe >, 

E fenza oprar faetta 

Dì mille piaghe altrui fè la utnditta ». 



D'incerta Autore • V % 

AL bel mipio del uifo 
Voftro leggiadre, & uag* 

Simiglio quello fiore, l 

Il fi fio atte odore. 

Che fpira,àfè mi auxfo. 

Che l dolce \efir della bocca fio- 
Vofira Signora mia , 

£/ tengo certo, che da qualche Mago,. 

O Ninfa , ò Diua in quefio fior cangiata 
Sia fiat a per fina gioia alma, e beata* 

Allegrezza gentile , 

fregio, cerchio, e monile » 

De i cori x & de te fronti , mai eterni 
u i itel core » e nel bel uifo 
Diquefia giouinetta, , 

Che col fuo lieto à noi tanto diletta. 
Acciocché qui fra noi fimpre fi fcerna * 
Mirando in lei,t Empireo V aradi fi, 
f tu Amor , che in lei utui } & in lei regni* 
fa tutti noi del di lei rifo degni . * 

GIOIA non allegrezza 
Alberga nel tuo core 
fida ferua d' un uero , & capo amore* 
In te le fue vaghezze 
Spiega natura tutte,él prigioni fiore 
Sei d'uno eterno, e ben fiorito Maggia 
Giouinetta gentile * 

An\tl bel lieto tuo ti fàfimile 
Al uifo di quel Dio » che guidai raggi * 
Diurno, almo, e gioconde, 

Che col fuo r liete Mutua tutte* l mende « 

J Dei 

; * ■* > / * . 
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^ \ Del Signor Brutto da Patio , w%. 

‘CON nera benda il del gli occhi nel affi ; 

■ Qu*l chi per lutto in tenebre fi ferra 5 
Scuoter fi con honor tutta la terra y 
Le pietre fitffe per pietà fpezzarfi 7 . 

V antico uel del Tempio in due fquarciarfi > 
E i corpi, ch'eran già fpenti fotterra , 
foi che le tombe alto poder dijfsrra , 
Mentre la vita muorimi dejlarfi 
Spietato cor tu pur tiedi hoggi t t fentì : 

1 E non piangi, e non tremi , e non fi fpe^a 
Il tuo diamante ,e' l doppio uel non (gobre, 
ttféluefzo del tuo Auel non ti rifiniti 
Et pur qual non deuria finouer durezza 
Ciel,Terrafittre t Vcl,S:polcri t et Ombreì 

V 1 

'TttAR alme à luti fuor Ai cieco ìnfimo 
Suelerlè da rapaci artigli , & empi , 
Sacrare à Dto graditi, (? uiui tempi . 

; Qua fi altro Orfeo.qtmfiAnfion moderno § 
2 >g* fecreti del ciel (piegar l'interno \ 

. Con /aera lìngule con illufiri ejfe/v.pi, 

Son Vepre eccelfe , onde il tuo ufficio adepi 
Eletto Meffaggier del Rè fuperno • 

Tu rifonando in voci alte , e dittine 

Voce , Angelo , Lucerna,huomo, Gioitami \ 
Tra mortali il maggior celebri, e pingi . 

E mentre ul Tefchio gloriofo cingi 

D'eterni fior fu l fior de tuoi fr efebi anni, 
" Tejfi doppia corona anco al tuo crine . 



Alza 



ALZA l /tifar a fu* Splendida front* 

Olimpo a ragion tanto fublime , 

Ch'indi fcor gonfi in giù pendenti > ime’ 

Le nubi t quafi un veto,* mezo il monte . 
Del rabbiofo Aquilon gli oltraggi , e t onte 
Non fenton le felici eccelfe cime > 

/è no fesche pi* man v imprime ». 
Seré* <7 facto intatte , * pronte .. 

voi vitto mia Monte ce le [le , 

Nube,e uentogiamai d'ira, c. di fdegno », 
N 0 » > tfz* fol Spiri aura gentile i 

Che à fognar voftri fregi il mio fiil defte » 

. Mentre idolatra riuerente io vegno 
A far mièti mio cor vittima h umili *r\ 



POSTILE arti in vati foni a celar ut intentù 
Sotto haliti mentiti , e Urani bende , 

Che nè perde virtùy nè men rifplende 
\ Gemma afcofa in chrifìal rara lucente ». 
Anzi, come vegghiam, che l Sol f ouente. 

Se frk una bianca nube fi comprende e 
più vago fembra, e la fina lampa rende, 
Quanto e velata più, tanto più ardente • 
Cosi da voi fra finte larue , e veli. 

Viuà mia giota's anzi mio fol vitale » 
Sfauillam raggi fi pojjenti fuori, 

-Che mcftran ler.{con uofira pace,o cieli) 

Che è*l uofiro Sole à quefio eguale: * 
Poi t cht'guel l'aria infama, e quefio i cort *, 

t ^ . Pel 



m . • V . . 

Dd Sig r Virgilio turammo 

T- A C IO dolce cagion d'effetto amar»* • 
Ch’afcofe poco melmolto ueleno , 

Bacio noto di p d'inganno pieno , 

E d'odio occulto teftimonio chiaro . 

. uio di fuor cortefe, e dentro auaro * 
Refrigerio à U labbrate foce alfeno , 
Giàfprene à le fperanXj,al defir freno* 
Hora à me uil , quanfio già. t'hebbi caro* 
2> ? zio altrui nontio di futura, gioia» 

Berme miniftro di pr e finte danno'*. 

Costi diletto tuo mi uolgi ih hoU . 

‘"Ma s* ancor trahe da tue dolcezze il fele - 
• inuitfAmor , doue gli amanti haurann ». 
Da temprar Vammartzza col tuo nule è 

p*7ncert®j*. 

% •. • ^ ' ' ' ' \ 

CAVANDO la fpeme; onde ricettori uit a 
Quefli fpirti amoroft , al daftr cede » 
il alma , eh' al tr oh e i e ffer fuo non crédei 
Corre àuoftri occhi per trottare aita • 
ToftOy. che If angue alla uirtù infinita. 

Di quelle luci s* apprefenta, uede 
Il cor fuo fonte, eh' à più degna fedi ‘ 

Ber l'ufficio uital foco l' inulta, 

Bieche in pari uoler conuien^chcmofiri 
Suo tfórzo, alhor da i intime fecreta 
Vene ri forge, & nel mio ttolto ferut . * ' 
Coso del mio roffor Donna, ne'uoftri 
Lumi diuini il’ teftimonio battete , 

Oue Amor regna, & ei v adorai ferut» 

Fra 







Din certo. 



Itt 




J HA ielle donne ,oue non fin V alt erto 
Denna,che*l cor ccnfrtdda md mi flrmge\ 
A cercare in altrui fuaimagin nera 
Noua le luci mie uaghezxa fpinges 
Ma perche ritrouarla in uan fi spera 
In un f oggetto, e in uan fi traggo, e finge 
Da un folo effempio , il mio p enfierò intem 
Con m Hit tffempi la colora, e pinge . 

Crii Maria ieltade unifce, intento 
A formar del mio fol con bel latterò 
Il puro uifo, e le dorati chiome . 

Tali arti Amor /* infogna ; ond'iopoif coma 
* Si gode in molte voci un fol concento * 

. Vn ttoko folo in mille uditi adoro» t 



$ TA VASI Affiorati tifi dittino AppeBe, 
Col perinei , col giudicto,e co'i colori » -s 
Mifti , e temprati i matutini fiori 
.Con le brine del Ciel lue enti, e belle* . 
Riputo Molto, e le due chiare jl elle 

Di lei, che lieta al mondo ufciua fuori 9: 
Sen giàpidgendo‘,e teglia f ambre, e gli ori 
Da quefle Conche pretioft . e quelle . 

Hot qui ripe fio il fin d r ogni fu a glori a r 
Si uelb gli occhi y il perinei ruppe ,e forfè, 
Ter non pianger mai piu minor btllc\\a $ 
Ond’io,che fui d’amor gran tempo inforfe , 
pi ari fi V error mio pien di delce^zut^ 
fd'ei Molando al ciel grido vittoria . 

* • ' ' ‘ Quando 



iì^ì% 



«Sa? 

&VANDO la Iute vmct , e facci* l'ombra 
Far te con l'ombra infame ogni mia Ina $ 
Ond' io temo la lucente figuo t ombra 
E* entro l'ombra trono dolce luce • 

Ma fa la luce al Mattar con f ombra 
fin dolce /* ombra f e piò lieta la luco • 

Che Sparendo la luce à la nona ombra 
Ir ugge finterne ogn* ombra à la mia lutei 
li or fi per nera luce figuo f ombra ; 

Se per fa V ombra perdo la mia luce , 

Non fia luce giamai,ma fia fimpre ombra* 
Ma fi t ombra è piu dolce per la luce • 

Se la luce mi rende fi grat' ombra 
«. Sia fimpre luce f ombra, ombra la lucu 



T) A mille pianti^ mille preghi uint* 0 } 

■Pur uolfi al fin t innamorata Glori 
Infimo à un prato d' amor ofi fiori ; 

Dar fi in poter del fortunato Aminta m 
Poi f un color di rofi ajperfa,e tinta , 
Sdegnofitta , tremante apparue fuori 
Alhor , che uidi i fuoi perfetti honori§ 
§luafi nou ella utte ad olmo auinta * 

Ri fero l* herbe a quel felice incarco > 

E parca , che d’intorno inuido il uento j 
Portafa irato que'focofi baci . 

E quando Amot già fianco allento l'arce 9 
V n Auge liino à V alte gioie intento » 

Dfa *1 Enfi or cantando $ hor godile tatto 
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Tyincmo* * : v » r> 
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r ' * < «jjfe k *t % , , *ù 

P0 2C Ut piu uoltt in nano . . • s 
Pr^ò Florido Armili* 5 =• 

Co/ /òrro Ì£?» Udo in mano 

Sopra una onda tranquilla .. . \ 

Dtjfe, fiate preftnti 

„V»t [olirai morir mìo fidati Armenti * 
Ecco, che pur ui la feto, 

2 lafiioquefli colli', . ' 

cQuellay'kàil cor di [affo. -, v \i 

Forfè haurà gli occhi molli, - 
Se ui fermate infieme ' y$f ’> 

A Tangofciofe mie querele t freme. , . ^ 
Vfcia da i monti fuora 
Vn chrifì aitino gielo ; 

2 la nafeente Aurora 
Veftiadi perle il Cielo j 
Quando condolei fpirti 
Tace* pianger cCamor le querele i mirti. 
In un picciol bofehetto , 

(E fu forte amorofa ) 

Fofa ua il fianco, e il petto 
L$ bella Ninfa afeof* , 

C'hnrpallida.hor uer miglia. 

La combattei e vergognai merauiglia. 

Nor la finge, hor ritiene 
Vn torbido cortfìglio j 

Ne fep arato cade ,ne fofliene » I 

Il cor V altrui periglio 
* .. il paJfo,e f pente ì 

Et a pur vince pietà V ambigua mente - 



* . W) 

■ r.t fàglie cól core * . . . • f . ,r 

i vn la lingua, e il piede 9 \ . ' 

£ dieci almo Fattore, 

Gomtienfià latua fede , . - r l 

ila tua immen fa doglia 
Altra mercè , ciò ima ott inata vegetai 
Uefa il Taf or amante 

infido , e lieto à vn punto > r 

rrataria , e le piante , \> t 

vfl del et Amor compunto , £ 

Quando le labbra aperfi * 

£ le parole ne i foSpir fimmerfi * / *_ 
l.i confu fi parole . 

Xefiar nel cor fepolte ; * . -3 

jvf4 j/i off Ai al fuo bel fila -\ 

spiegar le voc i occolte ; % 

T atei et affetto effaqgue 
’racejarlaigioifie à i*n tempo,e languii 
A, fin le braccia fende , 
l {no te foro fùnge i 
Alla nel fino il prende, 

£1 cor nel fuo cor ffingt\ 

E uinti ambe du$t cori 

Cader compleffi /oprai' herbe » e èfori, 

L e taltr dima bene 
Dclcijfimi martiri ; 

L*vna> e l'altra ricette . 

JE manda altri fitfiri\ 

E le labbra di réfe 

Son à le labbra altrui poppe amerò fi , 

. .. re le labbra infiammate 
<Ad ariane foco , e fonti 
lx mede fine beate 
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Ha» fiamme , e fiumi pronti t 
Ardon di fife, & elle '■ 

Spengo n V acce fe lor ulne fattile « 
ri, rib*fcia, eftruggci 

Mir*\* rimirai* gode j 
Deigran piacer fi ftrugge J 
par fogno , e frode . 

Ogni Jpirto , off* ****** 

Ha di dolcezza incompr infitti pienti 

%lla vezofa , « te** > 

jfor guarda ,bor geme t bor tace ^ 

languida , * 

Si /lillà, e fi disface j 

Emefta,» morta in vijta 

Beata vita eternamente acquila* 

Yìia gioia infinita • j ■ 

Heber V alme felici 3 
KfSodònde t altrui vita 

Beate, e beatrici y 

E de lor corpi priue, . 

L'Hmniir*ltrniment»r»f* tuue, 

Ben Palme fi P» rti '° . 

7# «» momento tjteffo , 

Alternando un feltro t 

e/,,7 vr»»* » 

f r/« amanti conforti 

ErL felicemente . * *' 

Beata morte , e cara ^ 

i rot* fermi e coftantt 
Tarda in fua etade, e rara 
A pellegrini Amanti 
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Apparfi, e rifi in OrmU tl pemt . 
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Al maturino venti 
Tremolati sin le f rondi ; 
il fiume onde £ argento 
Mandati* ale fise fiondi , 

E fine deano i prati 
Dolcemente ondeggiar da tutti i lati * 

Va intuita pargoletta 

A la mia Ninfa ir» {erto » • •> 

Dille', fi tu fialetta * 

Con lieto occhio fertne 

Dfh volgi i due bei lumi 

Al mio foco, al tuo ghiaccio# i futi tofifitni 

ì)ONNA la iella mano » 

Che nel donar porgefle , 

Rapì, mentre uoi deste » 

Il mio mi fero core : A 

Cara ladra d* Amore , 

Rubando hor , che farcfie^ 

Se donando togliefte ? 

Ma certo uoi donate 
, Ter poter poi rubar quel , che uoi datti 
Et pel rubato cor mai mi rendete « 

No'l fate ad altro fine, 

, . Che per poterne far noue rapini • 

Del Coita ntini. 

•— * 

BELLA èia Dina mia 

Quanto altra fttjfi mai, è che ne fia* 

Ma tanto è piu crudele 

Che del pregio ciò in lei beltade acciglii 

Bit crudeltà cgnuiin che fi difpoglie . 

i Di 
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• Di Francefco Copetta . 

STA STDOMI fol ce* miei penperi un per 
Cofe vede* mar auiglio fe % e tante. 

Che non può lingua raccontarle k piene 
Ókr e Er metili di fua bianchezza ador 
Si leggiadre » e gentil mi parue inante , 
Ch'io nhebbkil cor d* altauaghe\za pit 
Ma poi, come baleno , 

M'vfci di vtfla,&ie tenendo inte/i - 
Le luci mie per belle orme in vano » 

• Vn caccia t or villane ^ 

Di fango* l cinfe , e con tal arte il prefi 
Onde piotate ^e [degno il cor m*aecefe 
Non molto dopò k gli occhi miei s'offerfi 
Dolce amorofoy e candido Colombo ; 

Ne tale il Carro à la fua Dea [ottenni 
Dal cielo't oue le nubi tran dtjfierfe 5 
Quafi vn Auge l calar uedekjfi k pioni 
E fender Varia ferina mouer penne . 

Da trauerfo poi venne 
• Grifagne Augello ,e di rapina ingordo 
E [eco trajfe l'innocente, epuro 
Col fiero artiglio, e duro ; 

Ch'era di furto, e d'altre macchie loti 
E [ojfiiro qualhor me ne ricordo . 

Si diletto fo 9 e vago Colle ameno 

Non vide forfè mai Cipto, ne Cinto ,' . 
Quato quel, che mirai[m?tre al ctel pio 
Quiut era piu cip altro Ue'l del feren> 
Quiui il terrea più verde , e più dipinti 
' Laura più dolcf,e più foaui l'acquea 
^ . Onde ne le or mi nacque 

'*■ - - Al 
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fillto ào fio di fami albergò eterno , - 
1 il piè fermati ma.fu Ipefier mal faggio; 

Che quel fiorito Maggio 

Tofiò cangiofft in trifio horrido uerno ; 

Dóue continua pioggia ancor difcerno , 

Felice Pianta i n quel me de fino C olle 
' Fu trafi or rat a ; e colfauor del loco,. 

Di.picctol f ronco al Citi / andana alzadei 
Quaddl Sole ha più forzaci terren belle, 
Chisapprefiaua à la dolce ombra un poco 
Pone a la noia, e la ftanchez\a in\bando: __ 

Quiui "studia cantando 
Fcbo,fiorHat* delfino lauy ò uè* de , 

Te fiere almeghirlande a le fine chiome } 

Ft eccolo nonto come ; \ 

Riman negletta', e ia vaghezza perde ; 

Et fierbaà pena del fino ceppo iluerde • 

Fuor d'vn bofico {aerato , e uerde {empie, 
Laficiandol nido 5 otte pur nacque diati; 
Pargoletto Leone uficia ueloce • 

Quella età pari ch'cgnì fierezza lepre ; 

E con quefto penfier gli cor fi innanzi; 

Et humanol trouoi più , che feroce j. 

Ma'l troppo ardir pei noce >* 

Perche fieco fcher\ando x in unmomento 
S* infiammo d'ira , e con turbato afipetto 9 
Squarcicmmi i pannici petto', r 

E partì (fi da me poi lento lento ; 

Talché fiolo àpen fatui ancor pauento» 

X? oro {par fio ,e di gemme al fine io fiorfi 
Purpureo letto j otte dormia finite 
Ci onane illufire di ferir già fianco , 
lui con l'occhio, e col penfier difeorfi 
v -3v,, / a. Bel A% 




Ch'à raccontarle ogni bel dir eden mance, , 
Ma font a tbomer bianco 
Voltar fiutilo del mio petto acce fi 
. Di quel Signor, eh e* l mondo accendo ,e sfar 
Così doflo porfìrea - . c> 

Via fin nolo de la mta Ut (la. offe fi • • * v 
' • tùco t e ne fuoi lacci prò fi. • « 

Canyon mia • fedi quelle 



' %inejtafihcne < twjo nanne egea f Tf J € - * 



' Del Signor A. Rinaldi. 

l jf - jKv 

fOI tho donna ti piace \ 

Che la mia uita fenTfaltra dimorm 

• Viuendo mora, mille uolt e l*hora % 

D' ogni mta pena godo » 

Jl degli affanni miei prendo diletto $ 

M'I giorno fempre lodo • 

Ch'io fui prigion del tuo diuin* affetti^ 
Ne ce/farà questo mio pianto amaro 
Ver fin chel mio languir ti farà caro . 



FINGO di non amarti 
Ma finger non ptù'l core 
* Lo fmifurato ardore 9 

Che ne V afflitto uolto anco tramarti 
Del che ben s’accorge ella , 

Che mi tormenta ognhtr crudele , e bslfi 




Del Nuti. 
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Del Sig. Carlo Coccapanì. 

TOSTO eh* a gli occhi mei donneo s’offerfi 
La defiata uofira forma beila, 

Vattefi lo mio flirto innanzi a quella. 

La degna uoHra imago k V alma aperfie, 
lx qual le uaghe luci in lei conuerfe ; 

Tutta bramofiagià di pofftderla , 

Tal ne impreffe fe fiejfa eflempio, eh' ella. 
Piu caro obietto vnqua dapoi non feerfit j 
Subito athora alta virtù d* Amore 

Defioffì nel mio petto , e incominciai : 
Morto in me fieffo à cercar Ulta in uoi 
Ma pur anchor non ha potuto mai 
Mandar giu fi a pietà del mio dolore » 

He litofite fieno un degli effetti fiuoi, 

AMOR, end’ è, eh* io hìumì • > 

„ Se quejla carne mia de l' almalp riuAÌ 
Ben fai, tu che quel giorno » 

Ch'io nidi il uifio adorno (chi; 

De la mia Dea, qual prefio firat,cheficoA y 
Ella fe ne uolo nefiuoi begli occhi • 

Da par dtfiofiofpinta 

L'alma di lei fu nel tuo core auinta > 

E alhor,ch" armati intefe , - 

Col donarti la fua, la tua ti refe 
■ Dunque in me iìeffo morto io uiuo in lei ? 

Dunque ella ha in me la aitai \ 

. O tua pojja infinita . 

O ffte felice quattro uolte,e fisi. 
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S O N quejfi quei belli occhi, onde F Acce fé- r* 

Faci attento dentro* l mio petto Amerei 
E' quefto il frónte il cui diuin Splenderei X ' I 
M' infiammò tutto ad honorateimprtfe 
E quefto' l crejpo crm,chel laccio teft ì . 

E mi difirtnfe in mille guife il corei 
Et fon quefìe leguanciel cui colore 
Face à gigli, a le rofe alte ccntefeì 
Fiori è quefia la bocca onde gli accenti 
Efcon, che i monti gir fouente fanno « 

E pongon freno à più fuperbj uentii 
Fon è quello quel feno ? ah che mi face 
Vna imagine pinta tUuftre inganno • 
Vittimatine, oime, mi ftrugge y e sface 

* ’ » Àj X 
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Del Sig. Ercole Varani. 

CVE A d % Arno* nemica empia t e mortale^ 
ito iìagfii Auerni alnofìro danno eletta *. . 

Laura rea y pompa vii, da cui s affetta 1 
«C ostento } e pace, & s'hà tormento ,e male*. 

Poi ch'altro al fin non fèr , che fumose frale 
Home d'honor,che /’ altrui gioia infettai, 

E cagion d'ira ingiufta, e dt uendetta 9 
Che fol frali uolgo infuno eccelfa falce 
Fuggì la luce , e' l giorno ne gli abiffi 
De la notte tu fondile fra gli horrori 
Co tue menzogne iluer col falfo adombra ^ 
Qb x atra nube d'error,di ben uan ombra , . } 

La mia fpeme adhuggiado ,e i cari ardori j, 
Ragion non è,che'l mio bel Soli ecclejfi*. 
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mortai Donna angelica bellezza % ?. 

Atnorofa honeflade^ bcnefio amore j 

Con feuer a pietà grato rigore» 

%t m alta humiltade burraie altezza • 
jWor Hcwo «0 antica gentilezza J 
| i» filentio un parlar che fcuopre il corey 

Di due terrene fi elle un almo ardore» 
L.d'un puro ttcfìir nuda uaghe\za K . 

% 0 fe *1 folnon caduche > e nsue dura j ^ 

1 D'auorio,di rubiti* d'tbano , e d'ore 

Chiare»e uiue ferri biande in veri inganni, 
Qon mille altre d' Amore , e di Natura. % 

\ Glorie »e fiupo> i in lei col poter loro 

$ondt min libertà dolci, tiranni *. \ -> 

Chiedendo un bacio alla mia cara Aminta # > 

I. Sospirandone fiì gran pe\zo inforfr, \ 

Doi d'henefio rojjcre'l uifo tinta. 

La dolce bocca per bafeiarmi forfè . 

Jl l* bordai gran piacer l'anima uinta 
Darti dal fettone in uer la lingua corfe ^ 

Nè qui fermcjft 5 ma di nouo /pinta , 

Da le mie labbra à le fue labbra corfe • 
Qnd* io reflui fenz? almo, bor fofpefo ^ 

Mi tiene in ulta quel foaue burriere 
Ch'ella, mi diede in viuo Jpirto acce fé .. 
Mandato ho già per tronarl' alma 1 Icorosi 
> Ne torna»ancb'io s'iuo refiaròprefo • . 

; Che debbio far» che. mi.ccnfiglt Amor ed 
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Quelli occhi quefleguMcie t e quefle chietini > 
Che /itile, refe f & òr uincon d'afri. 

Q^efìt fuperbi portamenti gai 
Conuien } chel tempo ofcuri»c angele dome*. 
Jllbbr direte^ infido Specchio , hor come 
S'io fon pur d*ejfa y altra fembrar mi fai ? 
Oue ò quel bello» onde fi altera andai ? 

Di me none rimario altro , che' l nome % 
f cnfier y ch l arrechi penitenza, e feorno : % 4 

Fofii uenuti in quella età primiera 9 
‘ Ò // vifo t e'htbbi alhor fejfe ritorno • 

Ke'l pentir ual 3 ne io farò qual* era , 

Deh perche cieca non mirai fu* Igicrna • 
Quel,c'hò ucdttto al giunger de la fera* 

DEL CAVALLIER. DE’ROSS l* 

^ ’ -♦ • ” •'% 

BACI amorofi , e cari f 
Deh non mi fiate auarit 
Se incefi betdefire 
M i fento (ahimè) languire t 
C> dolcezza d'anor rara y e infinita 
Con un bacio donar Calma , e la aita • 

DOLCI > foaui , e cari 
Eaciàuenir fi auarif 
O quante è il gran defiref 
Ch* in uoi mi fa languire t 1 

Baci, deh ornai uoflra pietà infinita 
Eli dia fra. i labbri m don C alma>e la urta 



DEL CAVAUER VARINO/ 

O' Nelfilentia tuo lingua bugiarda % 

Dotte hot fon le premejfe,e gli ardimenti* 
Come ejfer pubiche tra le fiamme ardenti 
Onde tutto auampo io,tu fclnon arda # 
Jllhor ti fiat piu neghi tofane tarda , 

Che con guardi amcrofi , e cart accento 
Par> che Madonna accenni à mei t or mete 
Quella, pietà t che fai per te ritarda • 

Mafie muttafei /«, fan gli occhi nofiri 
Loquaci t e caldi , e in lor le fine profonde 
Piaghe y e l'interno duci dificcpra Icore • 
None fi chiufie » e fi fiecreto ardore » 

Ch' un ciglio à l'altro noi riutliytmofirip 
La dette Amor itera eloquenza afeonds • . 

Del me d etimo. 

ROSE, che l'arte inuidio fa ammira r 
. . Cui diè Natura i pregi,hcnor le Spine * 

Refe di Primauera infra le brine , 

E il caldo forche in doi begl' occhi giru% 
Purpurea conca,in cui fi nutre>e mira 
Candor di perle elete f & pellegrine • 

C ue fiillan ruggiade alme } e diuine p 
Oh è chi dolce parlai dolce fipir a. 
jfmor Ape nouella t ah quanto fora 
Soaueil mcl , che dal fiorito stolto 
Saggile poi fu le labbra il formi , e fiondi» 
a non troppo acut* ago tl guardiyah fioìie 
Seferio bramiy f tendi al petto fcevdit 
£ di sì degno ctr tue fira LEONO E A*. 
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M. E NTR E vaga angioletti 

Ogni anima gentil cantando alletti^ 

*• Corre il mio core, e pende 
Tutto dal fuon del fu o fuaue antàg 
Et non so. come in tanto » * 

Mufico fpirto prende 
' Eattci canore, e [eco forma y e finge 
Ter non tifata via. 

Garrula, e maeftreuole armonia 
Tempra d'arguto fuon piagheuol uoce ». • 
E la uolue, e la fpinge 
.. Con rotti accenti ,e con ritorti giri g 
Rullar da, e la ueloce,. 

E t aih or mormorando 

ln.bajfo , e mobil fuono>& alternando 

Fughe, e ripofe , e placidi refpiri , 

H.or la fofpende , e libra, 

H.or la preme y bor la rompe, ber la raffre* 
HOr la fletta , e uibra, 

Horingiro lo menai; 

Quando con modi tremolio uagantiy. 

Quando fermii c fonanti 

Co/t cantando , e ricantando il coro. 

(O miracol.d* Amore) 

E* fatto un'Vfìgniolo » 

Efpiega già per nonftar mtfto il uolo •. - 



DaluSIG; TORQ: TASSO, 
Airilluftr.5 D.Virginia de’M.edici* 
do che morte rallenta , Amor,reftringi : 
Amici tu di pacete Ila di guerra 
v JE afe/ fuo trionfar trionfi , e regni t 
* JE mentre due bell' alme annodi , * ' 

Così rendi fémbiante al del la terra , 
Che.d'h abitar la tu no» fuggi, of degni*. 
Non fono ire la sitigli humani ingegni 
Tu placidi ne. rendi > * /Wia interne , 
Sgombri , Signor, da manf net icori 5, 

. Sgombri mille furori , 

£ jfe* *0/ *«0 fuperno> 

De le. cojfe mortali un giro eterno • 

£ quefiaparte st. bello il Mondo , t 
£ iì conforme al CUI , perche riluce 
Tutti de* fuoi celefii, e chiari lumi , 

U*7 fuoprìmo fplendor fiplendor fecondo ^ 
E di fua luce accendimi altra luce , 
l’ Arno ritornando al Re de’ fiumi, 
Tornano i gratiofi alticofiumi , 

Che morte efiinfe % e quel ualor rtnuerde >, 
Tiorifce la beltà di riua in. r.iua ,, 

La, gloria fi rauuiua , 

JL* gratta fi rinoua , 0 nulla per de. 

Che s* alcun ramo efecco,il tronco e iter de 
i V«f* Tronchi , e le due Stirpe eccelfe 
Ette , 0 Medici *.ond’ha FHefperia antica. 
Gran manto j 0 qua fi tocca in del le Jlelle ; 
£ le fponde la ttirtù fi fcelfè, v 

felice nido, e fiotto V ombra amie A 
Coperfe quefte fponde infietne , * quelle \ 
E quinci incontra à nembi, * le procella 
, i é D’Adria 
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D' Adria Tutta s'innaVt*, t i uenti /pretta I 
E quindi l'altra è fatta il Mar Tiretto , 
ingombra il largo feno . 

D* odor ,d' ombre di fiorile di uaghe^za. 
Ne uidi in altra ancor maggior altezza « 
Qual vergine viola , o bel giacinto 
Lega un fol filo , ed una mano i fi e fifa , 
Due piante inocchia più mirabil modo : 
Tal Ce fare a Virginia, hor fembri attinto 
Ch'à Ccfare , e già promtjfa , 

E tarte, e la coltura infieme io lodo . 
Gemma par Tuno,e l'altra , & occhione no» 
Nodo di pur a fe fetido , e tenace i (do. 
Occhio d 'Amore, e pretto fa gemma 
D'honor, eh* Italta ingemma . 

Ondatila fplende, e mira , e firinge in pace 
Due germi tlluffri } e più s'h onora , e piace, 
Ter qttejli fpera ancor di nono ornar fi . 

D* fhppcliti,e à> Alfonfìyo'n lido } o'n mote, 
Al\ar ncuo trofeo di fpoglte,e d'armi j 
E piu lieta , che prima, e bella far fi , 

E d* altre Torri incoronarle fronte , 
Segnata di fin oro t bianchi marmi t 
Dolci rime fra tanto , e uaghi carmi 
Vhorrido uemo afcolti,e fi rallegri , 

A' aari balli, e raffereni il cielo , 

E* wtepidifca il gii lo ; 

E nulla turbi in terra i giorni allegri. 
Ne de le fefie molte i corfi integri . 
Canyon uedrai pompe notturne , egiochi , 
Lampe in theatn , e fochi , 

. E città finte in uere, e'n falfe lame 

Beiti aerate ,m cui fi rade apparite ♦, * 

z b. Li | 
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La Teftudine dì S. Torquato Tallo* 
Alla meddìma . 



J MENTRE per farai tenori 

11 Pò fen certe à voi con cento fiumi f 
£7 del con mille lumi , 

£ noia à noi con mille Amori Amore 
Zi* f eia Himeneo permeffo , e i 
La f ciati f eco Hippocrene 
flou e f or eli e, e faggi ombrofi , efofchi $ 

£ tra quefie ifolette t e quelli bofehi , 
Mufe , Ninfe » e Sirene 9 
Cigni , V figliuoli hanno le riue, e i fonti: 
Ma fola a quel tenore , 

Ne' miei pajfi , e nel fuono • 
lo tarda , e muta fono t 
Colpa de la Natura , e mìo dolore # 
tur così lenta Amor mi guida , e fiorge 9 
' Entro al mio albergo chiufa , 

S’io ne fon d e gnu per badarui il piede : 

E s*al pigro filentio altri non crede 
tarli per me la Mufa > 

Ctià uei Donna reai / inchina t o forfè % 
Ma fe Vopre dal core 
Alcun mifura, e fiima , 

Nelmiouenir fon prima 
Vinte le piu veloci , e piu canoro . 

Dunque il uofìro fauore 

Hor faccia a cafh pie,non filo in marmi 4 

Ma ritrarre in be * carmi 

La mia guardia fedele , e*l ftto Malore* J 



facri monto 



• Vi 



Pel Sig. Torquato Tàffete ; J 

VANNO fon io^chefo fi cari balli , 

E due uolte ritorno Z ; l 

Mentre da uci s’afpett* un lieto giorno^, 
Vn bel giorno felice , in cui s* aggiunga 
Il buon C E S A R E infieme ». 

E la cafta VIRGINIA, ah troppo è lungi | 
V interna uogUa , e 11 amoro fa fpeme, 

Hor che la Verginella attende , e temi 
{Nfl fuo dolce foggior no) 

Vn Cauallier di mille fregi adorno . 

Xgl( i defirijio doppio’ le or [o,e miro 
Alti fegni , altre felle »_ 

Simili d i turni ond io nel Citi mi giro*. 

E firade, ancor piu belle 
E pajfa la. fu a gloria, e qttefie, e quelle , 
Etiacoltempohofccrno (no,. 

Mentre l'un. nome, e l’altro hor tuia int or- 



to fui già Fior a^ah non fia detto in uano K 
Hor che CESARE mio cefi mi sfiora , : 

E fe rie porta un netto Fior lontano : 

Nono fior di bellezza, e d'honefiat$ ,* ^ 

Che uince le tue refe , o bella Aurora 0 , 
Teco fatte purpuree , e teco nate : 

E ben,ctiellx mi lafci i fior vermigli 9 . 

t Tanto lieta faro, quanto hor fi. duole, 

E Jeco fiorirà , con aurei gigli , 

Che non difirugge il V cruore fecca il Solo l 



taPrSmauera del médcfimo 
Q.Primauera ingiouenil fimbiante 
Tu VIRGINIA /ornigli 
Co' tuoi candidi fieri t e co* uer migli • 

M* non hai tanti in ramo , ò tante fronda 
Da fare à lei Corona 9 
Quante uirtknel tuo bel petto afiende %r 
,E fcopre oue ragiona 9 
Tal che de propri morti hor s* incorona «. 
E fan l' opre, e configli 
Maturi frutti in tanto ha rofe 9 r gigli . 

E tu de'uérdi allhori 

L* accogli in tanto t e de tuoi faggi a Cobra,, 
*' Oue fon qua fi Augei dipinti Amorii. 

Ma un fola il cor l'ingombra : 

Si eh' ogn altro pevfier da lei difgombra. 
Non come Angeliche pigli 
E pofiia antidato' rapati artigli .. 

S E E SS © men cari fon teatrino [colei, '■» 
E'n logge marmi) e d' offri , 

Donna.che i uerdichtoftri, 

Terche moftrar ogni ftagion li fuole. 

Ma tra frondifi alberghi io te raccoglio • . 

E fon de le mie gemme a te dipinti 9 
E ti fo feggi ombrofi in uer di r'tue 
E di piu bei Narctfi , e di Giacinti, 

Eer ornarne el tuo fino il mio fpoglio f 
E ne miei tronchi il nome tuo fi ferine $ 

E [nona in dolce canto • 

Non tra querele , o fra fifpiri o pianto : -> 
Ónde partir mi duole , 

Che moftrar quello ogni ftagion ti futlc. 
ìv- r ~ ^ A fer» 



A Ferrara* • * 



v 

» 



f E R la figlia di Cofmo^ accogli , 0» ar#* 

H obiti donne » e caurliefi egregi , 
jE gemme>& ofiro , ^ o™»* uarij fregi, \ 
Treua Ferrara mia per farla adornai 
Ètiche già /eco al fuo uenir fe ritorna 
Schiera da fare inut dia à Duci, à Regii 
. Sì rari ha fempre , est diuer fi pregi. 

Due paJfa,oue giace, eue foggtorna» 

£* virtù dicoy affai piu belle ,e chiare » 

In alta partenti e refttgto^ fcampo 
.. ^}ucfi granfiaci in p erigilo fio mare » 

hor uedi in bel T hta'ro,o'n campo, 
O billetta, è ualor quanto riappare 
Subito in leiyfi che ri abbaglia il lampo • * 

• „ ^ < 

A Fiorenza. 

JL L, MA CittàÀoue inalzar fistiente 
Suole i bei rami al cielo il iter de lauro^ 
Che glorio fa dal mar Indo al Maura 
7?cfti,e temuta da nimica gente . 

Caro gemme , thè togli ài' oriente 

Hon ti fanno piu lieta , ò for{a d'auro > 
He gemino ualor , doppio thefauro , 

Ke fcetro , ne corona hà più lucente 
J)tla coppia gentili ch'annodici firingi, 

$Je piu filmar uittoria anticume non» 
Dctirefix, o uincitriciiO chiare palmo . I 

Chela pace, e famor ch'ella nncua 
Cl* alti alberghi di quelle orni,e dipinge 
Quefli notori imprim^an^i no r alme vs 



IO £ - 

A LÀ SANTITÀ DI N. il<5. 

Sifto Quinto . 

JÌOR Ch*i Re da tOccafo , euer da t Otte 
Mandar» per adorarti, e chi difettine* 
Tempejlofo Ocean la fede aggiunge 
Al Santo Ouile, e lo raccoglie in porta* 

E* Regni otte fù Riero afifio » e morto 

E’igràde Augufio inchina à te fi lungi* 

Ce far e accoglie, ch % à tuoi piedi ei giunge 
Honor d' Italia tua, non fòl conforti : 

Moto di fiirpe il cui fauor P adombra , 

Ma il m erito iltufira,ou*è maggior il rifili 
Tra le più fide nel tuo fanto regno . 

E mentre Roma il fangue , e'I uator prifce 
Conofie,e'l nome, eh' anco ilmZdo ingobr* 
tion lo (limar de la tua gratta indegno • 

Quètchà le chiaui 9 onde apre itetelo itemi '* 
De fuoi tepori altrui fa larga parte ; 

E doue è pura fede t iui comparte 
Spejfo le grafie co* fuoi doni in terra * 

Ma la tua penna à chi per lui $' atterra 
Rende l'aire cagioni à parte, à parte* 

E mentre te raccoglie in noue carte 
Vn' altra uoka quafitl chi dijferra • 

Dal padre eterno de % celefii lumi 

Prende il gran dono il donator feconde » 

E rù col pure fi il così P adorni ? 

Sparga qui de fuoi fonti i facri fiumi , '> 

Mentre egli regge in Vantano il mondi 
Ut felice eloquenza a* lieti giorni . 



a» ? 

A la gran Ducheffa di Tofcana-. \ 

Z A Rtgina del mar , che in Adria alberga 
E'n terra (ignoreggia , en rat Xg.o à fende 
E'I capo e (lolle, e i piè ne Tacque afeonde r 
E*l nome al cielo auien,( io innalziyed erga 
Eia, che per aura, onde atro horror difperga, 

E per Solyche f illufiri,e la circondo 
jpervoi fi r afferente, e non altronde , 

Parche luce, e candor fi chiaro afperga . 

E bench* Atene, Sparta, Argo, e Corinto, 

E Roma dian gli ejfempi onde s* adorni 9 . / 
r Ella co* uefirt metti d l* altre il porge , 
perche nel premio ufato in uoi (ì feorge 
N onu fiat a virtù, eh' dnoflri giorni , 

€ &£**/ che feguia già pareggiando ha uinte^ 

« . 

Al Duca di Parma «. 

J^entro farteli ualore ha l'atto adorna V 
Vanirne uofiro con Serena luce , 

L'illuflra la fitta mente, e fuor riluce 
La mobiliate , e la fortuna intorno : 
Spartendo taf . ber fa poi ritorno 

Con auree (foglie , e la vittoria adduce * 

Se con fhonore piu bello inulto Duce 
Che/addo trono in torta altro foggi orno t 
V'è la gloria ,e con lei. di chiari fipirti \ 
ijpj be numi fanno eterni il dotto chore 
E u*è la poefia che gli aT{a,e fiende : 
Scettri. ,e corone, e non fol lauri; e mirti •. 

~j£ qual fegno lucente il Melo d*oro, 

C he manta fra Ufi elle An uoi rifpknde * 



HE ! N A S CI M E NT O 
del Principe di Sauoia 
ROGGI è dal cielo un defiato pegno • 
Date à ia bella ltalia^an\i àia terra 
Ter cui fi eftingua ogni fpietata guerra 
Frà fuoi fedeli, e fero antico fdegno . 

Figlio di CAR LO è nato à fcetro.a regno , 

Ad illuftrar quanto il Sol volge, fr erra,. 
E quanto l'Qcean circonda, e ferra , 

E di gloria immortai pr e faggio t e fegno: 

La su imagtni eterne ,e fiamme t eftelle , - 

Promette?} grandi honori % e fbl lucente , 
Qua giu cor One, impré^ &opreilluflriì: . 
£'l Padre e rAuo ìquéfte infieme^n quella ; 
E’n fibel parto hebber le uoglie intenti. 
Tre notti nb>ma piu continui ladri 

NEL NASCIMENTO, 
del Principe di Mantoua*. 

ALMA realythe mentre à Dio riuolta t • 
Qua fi lume fofpefo al f ol. diffondi » 

1 rat comparti , fin\a inuidia,e prendi. 
Terrena uejla,incui rimani inuoltai: 

Jfn alto feggio di fortuna accolta 

Fra pfipa, & oftro onde t* adorni>e fplendi», 
Lieto il bel Mjncio>eMeta Italia rendi • 

Oue del nafeer tuo la fama a fiotta ; 

C he progenie più bella, o piu gentile 

No h ebbene non fu mai.tC argento fi efori*. 

. O di [angue# di gloria t altra men parca*. 
Rorsauan\i per te,ctiinfafie,bonoro % 

• E volga pur cantando in dolce itili . 
Esanco ftame fatai Laida Parca». 

Ktl 
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Kcl nafciment© de la figliuola de gli Ec* 
cellentifs.Signori Sig.Marcheft 
diPefcara, & la Signora P.La* • \ 
uinia de la Kouere . 

\Per adornarne un* Alma il Re del cielo 
Quafi chiare fauilte in lei c ofperfe 
Molte uirtìi fi belle , e fi diuerfe 
C*hebbe de l'opra fu a diletto, e zelo: 

25 poi a un bianco , e leggìadretto uelo 
La circondo natura, e la coperfe , 

£ due ferene , e chiare luci aperfe , 

Send* ella u fitta à fentir caldo, e gelo 5 
X ynirabil par ebbe in cuna * e*v fafee , 

Ma doue ri/flendcano à gli occhi nojlri 
Tanti lumi di gloria, e di bellezza, 

Napoli à lo fplendor gran tempo auezjui 
Merauiglie di lei non dicevo mofiri 
Come di Stelle , è Sol ch'appare, ona/cik 

© potè a filo a jj omegi tare in part » 

De begli occhi , e de crini i raggiti l'oro* 

Ne de la cara bocca il bel te foro, 

Uè quelle rofefra le brine fpartei ; 

XJe degne pur le piu famofe carte 1 ~ 

• Ò ' rpiu candidi marmi eran di loro 
Talch'à formar Natura i pregi lori * 

M offe, doue per dea timida /* arte, 
Xdtmojirb tiojlra beltade tjprejfa > 

'*■ In quefia ttnagin ttiua tn ptcciol u'tfo 
Gran merauiglie e*n membra fi leggiadri* 
£ mentre vagheggiate in lei uoi Rejfa * 

La fanciulle tt a col foaue tifo 
A cono far comincia h ornai U madre . 

Vv A.I 
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e A! Principe di Parati . ' * 

DRIZZO ne VOriente il R) Ai Peli « 
C/ì alt etri h la fua gloriaìaltari,t tempi 
Tu dtfédi in tocca fo,e freni ber gli empi % 
• Che di Marte meuean turbe , e pretella* 
incendio efiingue , e di erudel fajeellà 
Gran fiamme Jparfe in più turbati tetftfii* 
Ouunque reggile dai lodati ejjempi « 

Tra uincitriee gent*,e fra r uh ella • 

M i Ren , che difdegnb t antico ponte \ 
Sofiiene hor giogo impojlo à tanti Regni* 

E t Oceano il frenriceue in guerra 
Ciò* tuoi feetri Signor gli oltraggile tonte » 

E co’ trofei le morti , e feri {degni* 

E con le tue vittorie ha fin la terra • 

• Al Sig.Don Ferrinte Gonzaga* >j 

Quanto il forte Atto tuo di luce pre/e 

Da Vinuitto fuo padre , e di splendore, ] 

Tanto gli a ggiun feconde t antico h onore 
Col nono cr ebbene fino al cielo afeefe, 

E fedi gloria fon dolci contefe (re 

T r al padre el figlio, in cui per tomo amo* 
Il gran figlie fi uanti e (fer minore 
F uron irà loro, e fol ti'trtìi t acce fé* 

Ben e Jlirpe gentil d'Heroi felici 
Ond'à voi tutti , che di lei nafcojle 
Paffa ilualortiéla memoria e* l nome, 

£ fembra pianta, ch'erga al C tei le chiome* 
Sprecando i Menti, i nembi, e le tempeftt $ 
Hen men, che fenda ingiù le fue radici • 

Al . 
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Al S, Camillo Aibizi Ambafdatoì* 
di Tofcana* 

: V 0 1 di 77i erti, e di grati*, io fole ab ondo 
; Di fttenture,e dlerr orarie cangio forte : ~~ 
- Anzi il utuer mi fmbra Amerà morte, 

E d'ombre efcure antro, e Jpeloca il modo > 
c Ma Ia uoftrauirtù Splendor feconde ( te. 
Scorge £ apprejfo, e par, chel di mappor- 
Come Alba fuol,che fà freno forte (do. 
Al Sol, che i al\a homai dal mar profon- 
di ferì alb or fi bello io non rrì il lufìro , 

Che le tenebre faccia ? ah troppo è lunga 
^uefa horrida ombra, e uoi Signor di tipi 
1 fon foftegnat,th'n pregar m'attempi, 

Ht fchìfi noia , e che mercè non giungla 
Pur aspettata dopo il primo luSlro , 

AI medesimo Copra la fba arma. 

Arme, e rote ueggio io, d'alto ualore, 

E d'amica fortuna altera infogna , 

1 E ben l'ttna per Ì altra è uia piu degna » 
Ed’ ambedue s' acce e fce in uoi J r p le udore, 
t E con fede pietà a in tt tuo core 
. Scorgo ne le due croci , in chi le fogna ; 

He d'elmo ancor, ne di coronai indegna 
O di nobile ftirp e antico honoris 
In co (i belle forme altrui rijplende 

La virtù de uofiri Ani, e l campo ìfleffe 
Due giri ha m fe de la benigna forte : 

Ma fra V eterne rote ou'èpromejjo 

2l premio al fggio,al ualorofc , al forte » 
Signor il noma uolìro*il metto afende. 

Al 
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> AI Sig. Conte Giulio Taffonc. 

S* al valor, e he mofirafti in più verdi anni 
A la glena de gli Attili quai fpiegarO\ 

V Aquila bianca,# nfìeme al citi uolaro. 
Che ne prefta virtù le piume, e i vanni . 

A lo Splender del padre' i ncftri affanni 
Tenebre a ff erger pomo , e\l pianto amara 
< Non ti mcflrar del tuo foccorfo nuora 
v Ne di pierà fra le mie penerei danni : 

Se ti nomafti da C inuitto Alcide * 

‘ L’opre fimiglia,ecco Gigante, e d* angue. 
Sorto in eccito, e non in Fiegra, o'n Lernc: 
E mentre tun minaccia, e l'altro nncide, 

Se in me dtfcolpi,la memoria hor langHt% 
Tù i nojlri fcritti, el tuo bel nome eterne • 

Ala Signora Renata Pica. 

Spirto genti!, che in dolci membri inneità .. ‘ 
T'innalzi à Volte mentì, e t' anicini 
E rado à nei ti mofiri , erodo inchini 
E fembra qua fi dal tuo vel difciolto z 
S' altri quanto è di bello in te raccolto 
Vedeffe dentro à gli occhi, e fatto à crini , 

O tra perle nafzofe , e tra rubini 
Arderia certo, e non del chiaro volto: 

E l'anima egli haur ebbe acce fa, t piena , 

Di mille fiamme , e mille gioie, e mille 
Merauiglie,ch'il mondo hor crede à pena t 
Ma i raggi di due luci, alme , e tranquilla 
E d'una faccia, come il cìel ferenti 
Sono d'eterno arder poche fauille «• 

Vx ' Ne 
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JNe la tranfportatione de le Cenere di 
Cefare , detta la Guglia • 

i L * 

* V 

TINTE fa flrane gentile le tabelle » 

( noma per honorar Cefare invitte^ 

2 Copre fimigliar, che fece Egitti 
Il SepuUro inalzò verfo le Belle : 

Xùfra le piu fublimi , e le piu belle 
Memorie antiche de V Imperio afflitto $ 

; Gran tempo il fofienefti, & e ben dritte 
Che cedua quefte à nona gloria , e qu elle: 
Ter che ' fel tener fredda* e me (lo hor lajp, 
Prendi liete la croce in via piu degna 
Parte 4r ansiate , e con piu no bit pondo: 
Come il gran padre uuol , che in terra flajft , 

« . . Et apre il c 'tela , e quefta è facra infogna 
Che liberò l'altra f è feruo il mondo • 

/ 

» 

Ai Sig. Anton Maria Bardi . 

CHE lece à me , cui fon le uie preci fe 
Di Parnafo,e d'Olimpo ,oue fu li te ? 

2 veggio il aureo, che per fama vdtte , 
D'ir ne V Inferno co'l jigliuol cC Anchife . 
Otte Tefeo infelice anchor s affi fe , 

E fempre federa , così punite 
Son l'opre audacia noi di farmi ardito 
Duce di quei, cui tanto il cielcommife 
per difegnar furai Signor di Deh 

Fra/ altre fere un Taffo,allhor eh* affanno 
Hel grd Cetauro,ou ha'lfuo albergo Ho~ 
• come Egitto un cane, e farlo donno, (mtroc 
E dine, ma s' io giaccio, e non uel celo. 

Siate l'eJJ empie uo^ch'i non lo Jfero • 

In 



' tu morte de la principe fla di Parma. 

LE vittorie degli Atei, e le corone 

Tifaceanlieti,e latita propria alteriti 
Valor , fenrio honeRà, fama , e bellezza 
Quando morte il uietò f ch‘ altrui s' oppone: 
Qual turbido Aujlro , ò gelido Aquilone 
'A perturbar fereno fiato àue^Ja 
O tempefia ch'immerge il legno, e fieXjA 9 
Moffa dal pigro A rturo , e da Orione l 
£ veder non potefiifahi dura forte ) 

Del tuo fpofo fedeltà chiare palme 
E l'alta gloria,* d'uria, e d'altra guerra: 
Ma non ti vinfe nel morir la morte , 

Spirto immortale , e con le nobil alme 
Trionfi in cielo , hor eh' et trionfa in terra i 

In morte di Monfignor Muretto . 

ÌTALI A del fuo puro alto Idioma \ 
Per detta il pregio ,e del fermon piu colte % 
JE n'hauea Trancia teco il fior già colto * 
Muretto, e non cangi. 'itti h abito, e chioma ; 
Pria Roma à Tranc hi, e pofeta il cielo à Ro- 
Canttto fi ile, e fiton canoro ha tolto: ( ma 
£ l loda chi t' auinft, e chi t'kà fiotto • 
Spirto immortai de la terrena foma • 

£ <n'hà gloria il Signor ,ch' iui s fan illa , * \ 

E U Rirpe reai , ch'orno , e celebro , 

C on altri lo di, e d'altra man \ conte (le : • 

E fo Ipotea fornir tra Sena,eTcbro 
La gran contefa il eie lo, & et forni Ila # 

Che non Rimano il dir, ma fu cclefie . - 
•' v ■ K Ne 



Nc la morte dei Sig. Horatio Nanchini * 



& OR AnO ì mortiti di bellezze il fiori * x 
v . D'arte, e d'ingegno, ì di gentil co/lume. 
Ne quel che fi ueRio di bianche piume * 
Ne Fetonte tin da Pò fi mtflo h onore . 
Pereti in Voce di pianto , e di dolora 

Conuotfa et Armonia feti Tofio fuma 
Jl'n tenebre riuolto il etilato lume > 

£ di quadrella è di formato Amore . 

£ foura lafua bianca , e fredda pietra* 
Gigli, N arci/i, & Amaranti', e Rofe, 

. Non coffa di ver far d'aurea faretra • 

A hi, tramontare i Soli, e tornar panno, 
Mas'vna brene luci à noi safeofe 
„ Dormian di notte ofrwra eterno forno , 



In morte de la figliuola del Signor 
Conte Gio. Paulo • . . • 

ALMA gentil percalle fioritomi 
v -per candida via ,c ti e piu lucente * 

Oue ilpuro candor d’alma , e di mente 
E gin ilitia ti feerge, en del foggiami, 
B'n aurei alberghi , e di piropo adorni 
Ouì chi tuona , e fpauentò fouente 
Gli empi qua giu col fulminare ardente 
Di noua gloria al uero fol s adorni: 
Ma'ltuofplendor freno al mondo frante. 
Al padre àia figlia in cui riluce , 

Sol qualche raggi» ^ drizza al del ogn or» 
2 farixno ombre ofcure,e mute laruet ( ma 
Horfra noi le virtù , ma chiara Ihco 
D e tuoi homi , cclcfli. ileorf inferma. 



Utfgafta al Signor Curtio Arditi®. : * 

Wv E L, chela Mufa,à.te fpirò ttCborfi, 
**Out il'fuofafcio il cor ìaffo depone, 

2*1 Solin Oriente, e la /lattone 
T'inuita, e Manco, ti Infingale Fiordi 
JL metri detti, tl nodo fìtle anchora 
farmi d'vdire, oue lampeggi tupne, 

' Fila pur Orfeo contento , e tf Arione 
Di tal {oggetto Ardii io indegno fora: 

2 s'ouunqu* la fama intorno. noie 

Non fol tre lingue fi anche ,e le piu belle 
* tìauria lodando il portole quattro,é fei§ 
Ma cento , e mille in quai famofefchole ^ 

pian cuìte Parti illuflri , e le fauelle , 
Ch'ornino il padre, e l Sol dtpenfitrmiei. 

Al Padre JDloo Angelo Grilla . 

I L nóme antico à gran ragion famofi 
In me.ucti fole,®* io negli altri h onoro * 

JS piu nel cor, che nel mio flit fonore 
Dentro rimbombai mi fa flar penfofo • 
Ma gli aSpri imperi d' agguagliar non ofo . 
P enfiando in par te, onde mi fi r ugge, e ploro » 
F piu , che d* alta gloria, e di te foro 
tìomai uago fon d'ombra, e di ripofo ; 

Ne di moni l m' adorno, e ben mi cale , * 

Che fpoglie di fortuna, e d'empie flellf * 
Hor fan fatuo uirtute,i doni tuoi: 
Quando j Ha, c* h abbia pregio almerto egua~ 
Pur mi con fola ilnfbil Grillo, e uoi (Tei 
L‘ dlrtfa fermate feda me fi fucile . 

‘ ? • K 't RifpofU * 
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Ri (porta a Don Angelo Grillo/ 




CHI di me canta Jtor chi di glorile et Armi 
Son priuo, e ffiarge le parole acuenti 9 . 
Cedono a V arti muti i chiari acenti . j 
S'el mal non fé ne và per alti carmi: 

Se vital fu eco d' h erba anco fonarmi 

Può V alma uaga,e i membri grani, e tenti. 
Ce (fin lertrpe ingrate , e fan lamenti 
E note da fegnarne i bianchi marmi ; 

M s'io non hebbi dono , o cara lode 

Viuedo almen ne faccia in morte acquijh 
Ahi lajfoia mòrte,ch' armonia non ode : 
Irà tante un fltle adopri , e V altro mi/lo 
• L'età nouella t e chi trionfa , e gode / » 

Vinti i Tubetti) e vinti i regni à Chriflo « 



Al Sig. Conte Annibai dePepoli. 



fioma ferrò già con gli armati figli 
lì paffo ad AnnibaticW à te s’ aperfe, 

E l’odio anttco in nuoue amor conuerfe 9 
E’n pompe^en Iteti giochi tre , e perigli . 
Sia fe que* campi) e i monti ancor uermigl - 
' Fujfer di Latin fangue t onde gli aiperfe', 
Barbara fpada » e le fortune auerfe 
Chiamaria te , che’l fuo miglior fomigh: 
Tu d'animo Roman, tu d’alto ingegno » 

Tu dt fi ir pe gentil felice germe , 

Fiortfit fn lei fin da Retate acerba . 

E maggior premio à chi d’honor è degno > 

E s'arma di ualor il ferro inerme 
pel Campidoglio il Vatican rtferba. 

Gian • 
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Cispe arie ama/li, hor ami, e godi infierì e , ' ' v ' 
1 Che la t ha fede ha fico il fmio , cl mcrtff 
JE di quel che firuendo hai già f effetto , 
Raccogli ifrutthoue fipargefii il fime: 
'Corfo un gran campo d'amore fa fpem $ 
loggiato un colle fatico fo,td erto : 

* Solcato un mar di mtlle affanni incerto 9 
Tocchi le mete da l'amore efilreme . 

JD* gli humant piaceri al fommo afcendi 9 ' 
Giungi in porto di pace, in cui fipofa 9 ' 
ÌXcn fo lofi gi otfce , e lieto il prendi: * • 
Cosi te' numi, e di beltà nafcojfia 

Vn perpetuo defilo d'amore accendi 9 * 

£ la tua uita è la tua bella fpofia. 



& O» fugna r art e, e la natura à pruottd 9 
ìde contende eoi uero in guerra il filate* 
Ala concorde rimane, e non è uinto , 

Cerne Ttfeo quel, che s*adórna,e trotta*- - 
£ chi ef opra contempla antica , o nova* 
Come figno di lumi in del defilinto 
Rei magifilero , e di color dipinte, 

Miri quel dentro, tu'egìi infegna,e gioita 
ìda che ì l'invidia à miei defiiri oppofila , 

La face infiamma ,ond' ei fila men pregiato * 
R'n cener uolto,e*l nome o fiuto, e nano : . 
Deh s'al fuo uento la gran meta efipefla, 
Rreue forma no fimbri uri aura, un fiate 9 
Mal tuo fipirto immortai no [peri ina ano. 



I&x ^ » * ; V > 

Ncla caduta d'unaT^otma , & uno fu* 
innamorato l’amta lcuare. 

CADDE MadcmiUy&io li diedi aita* 
'Come volfefortunay anzi /* amore , 

Che in quel punto mi fece eterno honor$ t 
r yjla pur le dtjfe la mia lingua ardita : 
UenfiiptrecJJatù, ma fol ferita v 

£ quella dura terra, anzi il mio corei 
perche fei pietraio foghe , end' ha timor « 
La navicella di mia fianca ulta » 

Cefi parlanti e gli amorofi rat 

y edita turbanti l bel fi mbiantt hùinani 
Che ben m*accor finche parlando errati 
Jicr ciò membrandOf fe cader lontano . 
Lampo notturno ,o Sole unquo mirata 
Che riforma piu bel da /’ Oceano *. 

•* Vno à la fua Innamorata. . / 
fi«w74, ch'ì fredda pietra à miei lamenti 
jln\t lucide /pecchie al mie dolere 
Tutta de la mia fiamma } ede l ardori 
R i Splende, e fc al'd a le purgate mentii , 

He fol mtueggiogli occhi hòr quafifpentt 
fi Or troppo lume in lei, ma ’v fieme licori} 
L far fonte di luce, & io dlhonor e 
Lacrimi tio Sparge, & ella irai lucenti: 
He piu canti nafcolta tl mio vicino, (dejfe, 
Mal fuo del piato , e quel,che l arme hi 
■ IStillddo interrai fi arfe auuiS,cW anrioh 
ile perche induri ih felce ajfijfo à quefte 
Mudo flarommi j ariSj uerronne auot 
. fitto un rufelter tarde alto camino . 

’r . B *'* 






ri» 



- Al Signor Marco Pi;. 

2dAHCOy thè d*Aui glorio fi al mondo 
Scrndejlue n'odi anco la chiara fama -, 
Che à la firada fublime altrui richiama. 
Da laghi auerni , <r da l'oblio profondo : 

21 pregio di pietà nono fecondo , , * vi 

Jtfe rifona men lungone piufibrama, 

; &>//<> quello^ he Creufa indarno chiama « 
£ /or/* /r* nemict il caro pondo*: 

Tu di Pia flirpe^e nota tue s inchino 
E s'alati Sole ha di fua gloria ancor * 

‘ Yiue carte fepolchti imprejft , e feritit i 
t dopo l'alte fiamme , e ie ruine * 

E di Troia » e di Roma in te ih onora • 

£ me d’ antichi licr-oi , fl\ Au gufi muittu 

Marco tì udirò deflrter quando piu tòrta X 
Tnnar potetele r mollar lo in giro * * 

Ala chi ritiene il rapido defitto % 
p /irò di fidegno ardente il finn rat forre T 
Il mio pur hti trasportale fé tra/corre '' 

Ter br tòte /patio à gran ragion in* adiro £ 
Magia di penitene Onde fio/piro 
’ Gli ho fatto un rriorfe^ putì* altrui bf por- 
£7 uolgo al Sol, che da ? eterni menti (re ; 
Jlluffra Valine, & oimelaffo imbruna 
Nel me^z. 0 giorno mio turbato raggio : 
poi ché battete piu defira alta fortuna •' 
A rai purpurei)? n pili bel di lucenti 
lf altro volgete, o bilioso forte » e faggio. 
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v A la Signóra Barbara TurcarPia • 

2ZATVRA mille pregiai Franco Tolfe 9 * 
Mille palme à l'ibro , & al Germano^ 
v Et à ? ultimo Tile in Oceano 
barbara quando uoi far bella uolfe • 

Ma cercò Grecia ancbora , il fior ne colfe » 

E giun [c al fenno H gran valor Romano 5 
JE per ornarne un Pio fembiante humano 
Si mirò nuda Europa, e non ti dolfe : 
Mafimarauigltò t cheiprimihonori * 

StorfeyC Cantica gloria , e fajfi accorta » 
Che virtù non e [lingue i faci fplendori 5 
E lei che in fen lo fpcfo afcende,e porta . À 
Vide, e con Porfta,t co' fu ci cafti ardori 
_• Eucyetia fen\p ferro in uoi riforta « 

AMAI vicino, hor ardo , e le fattHU 

Porto nel feno y ondes infiamma il fotti 
E non Cefiingueria tempo , nr /oro ; 

? Bench'io cercafiì mille partii e. mille ? . 
Che nel vago penfier luci tranquille \ 

. Piu faci endente,euci di ctò caLpoco : 

E le mie piaghe ancor prendete à gioco 
Con quella bianca man , che fclaaprillt * 
lontananza obito m'induce al core * 
i più colti paefi > 0 i più feluaggi 
Afa tenace memoria , e /«re ardore » 
Perche u* adombro in lauriyin mirtine' '•fitti 
L* altre belline, ouem'infidia Amore » 
Sono imagincuoftrct* ut ftri raggi* 



A la Signora Donna MarfifacTEfte* 

V- -*v ' * ° , ••• 

■« . , tf » 

HA giglio rofe,e bei rubini , 6» oro, 

E due felle fereiìe , e mille raggi, 
lì bel vojlro purpureo > e bianco nifi i 
E la fu a prima nera è fuo te foro , 

E gemme i vaghi fiòri t elicti Maggi 
Lucide fiamme fon di p aradi fo , 

Mal più bd pregio è la virtù de V alma. 
Che di fe ftejfafà coróna , o palma • ;; 

v- 

• - ‘ 

Z A natura u* armo bella Guerriera, . ; 

J E i guardi fono frali , e nodi ermi, 

È le due chiare luci ambe facèlle : 

E'n uofiro campo e ne la prima fchiéYM » 
Vhonor la gloria, e formo a lor ninni , . 

Gli alti co fu mi, e le uirtuii anch'elle , . ,«• 
» Et un diaspro intorno al cor uba cinto, 
E ucif et e la Duce y Amore il uinto . 

■k 

, COME da V aureo Sole è ffiarfa interno 
Serena luce, e f minanti i raggi , 

... Cosi la gloria da virtù.deriua : 

E tutto tllufira, e tutto pare adorno 
Quato ella appre]fa % e fgòbra i duri oltrag 
JE * Ifoffo oblio doue il fuo lume arriva; (gè 
Ke difiplendor la phua 
L’antichità, mentre gli ofeuti inuline , 
Uè la pallida inuidia anchor Vadom.br/tt 
Maggi o f fe d’ Oriente il del difi (lue 
M incre * me{o il cerfo,cue rijp lenda 
Il perfetto valor, ch’ai fmmo a fenda, 



Ciccia iWoròfa* 

gì wjt* UÌtM e Ufelua, il merde# febbre 
Son fallaci $eranz.e * e fon le reti 
Piacer dolci, e fecreth 
£ fono hifpidi dumi > 

Crude moglie , e cofiUtni 5 

La fera è la mia donna , Amor tarderà 

tivoflroilmio pen fiero « 

Ella rata fen uà fentue ritegno 
He fogge per timor , ma per di f degno* 
Non feruirù , ma pace > 

£ quanto è più fuperbafè più fugate* 

COME (rifatto in menti ■ 1 

V orgoglio in voi s indura > 

Donna bella crudele , oltra mi fura: 

In me t Amàre affina , 

Corn'or lucente infiamma » 

• £ f e gela il coruoftro. it mie s y infiamma ; 
He quella algente brina 
Strugge pere , wz/* ne tifi e ffo loci , 
Manteria fede eterna al gelo il foco •• 

* » • • *. - 

G 1 A fu perla il miri i f 

Ma jr* Amor vuol eh' i muoia 
Jior d.uient il morir mercede# gioia i 

Così de le fa tic he , e de gli affarmi 
l dolci premi fpero , 

Efol mi doglio , cime, che tardi io fere : 

.. ferir (n*l bel degli anni . 
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Al SjgiiorAgoftlao Motti* • 

£ SìC V L APIO' barbuti, egicuinettè 
Apollo figurò f Amie hitat e: 

Onde fembraua <& maggior etate 
11 figliuolo , che’l padre ne l' affetto • ^ 
PefcayS ignote, à fóndo il gran concetto j j 
Nel Medico’ fi* ben la grauitate* 

Ma nel Poeta un può dt uanitate. 

Ch* un furor giouenile hà del perfetto -, 
S'tljuo Chirurgo gìoutn io non biffino , ; 

Ne tu dannare il mio cernii leggiero, v 
Benché l Medico uecchio altrui contri/? a 9 
-JJ7 gioitine fandr può con la nifi a \ 
Oltrtyche unti man leue il fino mefiiero 
£'l uecchio l' hà grauofa\ e caufajpafmè* 



Signor Mofio,il utftrhorto è cosi grande ; 
Che debba hnuerramponzoli , e lattica > 

, Badie biondini a ,e quante herbe manduca 
Roma t e sondi fee ne le fue uiuande , „ 

£ non eccorrey che per uoi fi mande 
In piazza Pietroynè Matteo , nè Luca 
A cercar per me Tene a , o Tartaruca , 
Ch'io viuo come al tempo de le ghiande* 
2) tee, ch'io uiuo, come alfeeoi d'eroi 3 

Che fol do i frutti l huemo era f atollo* 

~E serre an latte i fiumi à trar la fete,\ 
Pur qualch’ouo mangiar voi mi farete . • ..1 

A quefia Pafqua , e uri aletta di pi llo * 

© un pezzetto d'Agnel fialmio rifiorì* 




WJtW 

Cosi anni il chi vi dia, faggio Ago fino , 
Più^cti* Matufalemme , e più ducati 
Che non fan cap di confciewxa • • • « » « 
Oi pedanti vocaboli in Latino • 

Ditemi l ver cote/lo uofbro uitio 

I, forfè quel, che date à gli amalati » 
Perche da fumi non fan aggrauati » -I 
~E Do» Bernardo à capo chino ? ^ 

Non è bon con meloni à dirai il aero , 

. Ne potrebbe il venen trar da le pefche 9 
Le quai na fcon si belle nel uoffrhorto • *. 
pur tne la uo pajfando , el Mo(to /pero 
Dolce,e pien di uigore,e di conforto , (fche m 
Buono col ghiacciole buon con F acque fra*. 



y N fanciulgià mi t rifece forfè al uifo» 
C'hauea magro , giallo , & affilato , ■?/ 

( Perche i Medici allhor mhaued la fiato) 
Per. un di quei del popol circoncifo • 

V dite berta j che commojfe a rifo 

Tutta la ebrte\ il putto era sfrenato f i 
Ch'in fedi lapidarmi hebbe penfato » 
Che di far facrificio gli era auifo . 

Che debbo farei il curo ,ò vel noi curo ? 
Fuggir bi fogna, o far à le f affate ? .£ 

Comenne in fomma , ch’io mi ritir ajji 9 - y 
Non fuife non in camera ficuro , 

Non so di qual de le patrone amate. 

Hot a èj Barbiere orrei) che mi tofaffi • j 
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Al Signor Dr»(ò BdrBerano . ' 



JTFNGA à le vofire nozze BarberanOt 
Come à quelle di Tet i 9 e di Petto 
Ogni ricco , & Heroe y e Semtdeo 
£ le Parche col loro habito firano f 
£ cantino con verfo alto , e furano 
Simile à quel d’Anfione , e d* Orfeo 
Ciò, che ditello mai per noi fi feo 9 
Hauendo la conocchia , elfufo in mane* 
X del figlimi gli alti futuri honori 
■ Cantin profetando ; (? il banchetto 
Sia lieto piUyche ricco y e fontuofo % 
Pronuba fa Giunone al nouofpofo , 
Faccian le Grafie un delicate letto y 
£ ballino le felle à i loro Amori . 



Parleranno Signor , le vofire nozxte 
Siano, fe non come quelle di Teti t - ) 

Gioconde almanco per balli fecreti ; 

X ci fan dime ne uili , nè fozze . 

£ ci vtngan con habitu e carenze » 

£ non fi fent a la requie de .... 

Pia un* armonia di uerfi fcielti , e lieti 
ìn cui dolcezza , e granita s' accozzi, 
£ fe ncn tioglicn ballami le Sitile % 
Tengano ne la danza i torchi almeno 
Dimenati da man cor te fi, e pronta 
poi fatto vecchio , fe non d* anni pieno £ 
Amico fraudator ut moftri un fonti) ■ 
Jn cui la uofira età fi rinomile • 
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A Té Gatte I 

COME net Ocean, s’ o fttur a, e\ nfeftto 
freccila il rende torbido, e fonante \ 

>1 le felle t onde ilpolo è fiammeggiante 
Stanco nocchier di notte al\a la te fiat 
Così io mi uolgo , ò bella Gatta,m quefta 
Fortuna auerfa à le tue luci fante , ^ 

E mifembra due felle hauet àauantt § 
f Che tramontana fa ne la tempefta . 
Veggio un altra Gattina, e ueder farmi 
JfOrfa maggior con la minor eio Gatte* - 
lucerne del mio ftudio , o Gatte amati. 

Se Dio ui guardi da le baftonate , 

Se’/ del ui pafea di carne , e di latte. 
Fatemi luce à fcriuer yuefti carmi • 

TA UT E le Fatte fon multiplicate 9 
Ch’ a doppio fon piu , che l*Orfe nel cielo ^ 
Gatte ci fon t £han tutto bianco il pefoj, 

, t Gatte nere ci fon , Gatte pescate 
Gatte con coda, Gatte difeodate : 

Yna Gatta con gobba di Camola . ri . 
Vorrei ueder e, e veftita di ueto , 

Come bertuccia 5 hor che non la trottatoi 
Guardinfii monti pur di partorir e. 

Che s’vn topo hafceffe , ìlpou ertilo 
Da tante Gatte non poiria fuggire. 

M affata io t* ammoni feo , babbi' Icer nelle, 

E l'occhio al lauex.uoI,ch'è fui bollire $ 
Corri, ve, eh' una fen porta il vitello , 

Vo farci il ritornello , 
forche l Sonetto à pieno non fi loda , 

$0 non fomtgha a i Gatti da la coda. 

Soft* ■ 
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oSopra la Barba del Signor Ciacomo 
„ . . Paefanò da Moderna . 

L. ' • \ \ > > ; V • : ;* -'} 

SEMBRO alueftir un citta din da b efebi 9 
Nè /a Barba un romito', & huom di certe 
Vorrei parer ne le parole accorte, 

Ma fon poco ufo à conùerfar con Tofchti 
E fe fuor de gli ingegni fordi , e loft hi 
» Mai mi guidacela mia buona forte, 

Non farò donna un lufinghier da torte 9 
E credo , che tei fappta,e tei conofchi : J 
Non debbon giudicar gli huomini fiocchi . J 
•Da; quel che fuor appar, perche fouente 
Sotti ruuidà ftor\a è dolce fruttò. 

Dentro Amor mi fa bello , e fuor fon brutto » 
Al giudicio' di fui fi lamentò 
G* hanno le lingue cune f e, e gli occhi, 

' E fi cornei ranocchi. - ■ 

^tengono fhor de lorfcjfati il mtifo 

dPerfon de la mia Barba, (3* io la ftufo. 

E cantando hor fufo,hor giufo 
Z * Intreccio accioche e'I vento nen ia fpargk 
E l'he rijìretta , ma la firada è larga, . 
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FLAVIO ALBERTO-; 

LOL LIO FERRARESE* 



- —• futuri a t . 

%odar c to che fi fin ,• feguendo poi 
Quel,chè partito tnifuffe il migliore^ 
&pra fiorendo il buono inflittiti 

Abbandonar » da giufio odio fofyìntO Z 
Avoiehieggio per don dotte forgile * * 

Habit attici del / acro Hehcona s 
Et pr ego % c he la gratta, e* l fauor uofiro , 
'Non mi neghiate alla bramata imprefa f 
Accio eh 1 io pojfa il conceputo [degne . 
Sfogar, contea di chi m*ha offefo a torte l 
Del GIVOCO adunque ragionare intendo * 
Sedera to inuentor di tutti i mali : 

Nato da Vocio , & cCauaritia humcrna. 
Sol per furare altrui la robba , el tempori 



Contraile i* ocodei 
Tarocco. 
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* *Onà*è fluite fel da. Scioperati : 

* Degente uana^da color che fpèjfo 

fernet* faper chefir , la vita ijleffa 
fianno infaflidio '.tal che dall* acciài* 
Vinti, è giocare , o dormir •fan confluiti % 
Con lui nacque gli ingannile tradimenti z 
Le malitie , teinjidie le rapine : 
Lebtfemmie , il difpregio delli Santi : 

La menzogna il liner , le riffe, e rodio • 
Chi fotria numerar gli irrori enormi È 
J fcandali i dettiti , e Vepre trijle , 
Caufate fcl da quello empio tir ranno) 

: £ gli là già à- tal furor le cieche menti 
De gli he omini con dot tir, che trottati 
■Si fono alcuni di pietà fi' fritti 9 
Si crudeli à fe JUJp , che i taf egli » j 

t fatarla, # denti s*han fatto tartaro • x 
Sol per giocar U » ve qù t*è fermata ( to i 

p La rablia lor ma il proprio sagut hÀ Jjpar 

fhé'reftat dolt al fin fe nen ia uita, 
L'hanfojla inféruità,Hendutigl$àtMo* v 
TìiUke la libertà tofa fi cara, 

Ciiition pareggia orgémmairie Impèro $ 

jian uiagittafaper tin prezzo lile, 

C qu dtìti ticchi , (? ncbilperfonaggi . 

- w a fuetto il GIVOCO diuenir mendichi 
Ortde da infamia da u ergo gita affetti^ 
3 Patti fauola al uulgo non ofando 
s Veder la luce , o rimirare il Cielo . 

}ian fuggite il commercio delle genti, 

£t chiamato la morte a tutte Vhóre » 
Veduti hdlbiamc à rojlri gierrii alcuni » • 
Che per giocar prtfi rect o h'axe VhcnelUte 

• i * Dt 
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. De* corpi Urne nenfolofi ftejft , 

Mi la moglie ,e le figlie,. ah uituperii ; 
Delguafio Montile pur none bugi*,. 

Ha date in preda à mille Sporche uoglte» 

Di chi tenuto ha lor labor fa piena, 
Quanti da fti^a , e d* dolor c'ompmti 
D'hautr perduto ijfuo^col crudo faro^ _ 
Hanno ammazzate i fuoiptu cmyrnitt* 
E toltegli i denar i quanti han jtygfiato 
Delle proprie' fofianze i padri, V t figli 
Cime che nelperfhr tutto marrefio: 
v jj7 l'alma abJborre fol la rimembranza 
Difimaluagi^Ò' federati ejfempi: \ 

Non fafpipm noi, che, molti per gióccare^ 
Hanno ardito con le feelefii mani > ' 

Tiene di crudeltà , di [angueye d’ir** . , 

* $en%a timore % o riuerenza alcuna 
Del grande ID D IO, rubar le cofe fiacre* 
Et profanar la /optiti de*Templi ? 

. -, Quindi poi che giocato hanno i denari ^ 

'Si fon pofii allaftradaimafnaditri 
Son diuenuti , ajfajfinando altruit 
In fin che la G tufi it iati le forche 
Gli ha poi mandato i dar de. calci aiutiti 
Cotali fono i perniciòji fruttò 

Di queir amar a, e venenofa pianta 
Del G1V QCQ,ch* efiirfar d uri» fi affitti 
Taccio miir altri abomineuel fatti , 

Ter non bruttar con le fo\ze parole 
A me la bocca, e altrui le cafte orecchiti 
. Che fio uolejft raccontare i pieno 
1 fiondali del G IV OC O proceduti 9 
i # enne Morrei i capo in molti mefi : 
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: És'io hauefft piu bocche della Tarn* , . 

Più lingue che non ha gli Alberi , è V Herbe 
Virgulti e foglie: e la uoce di ferro, 

Fiori ne potrei narrar la minor parte : 

Ita fimi à dìr,che in G1VOCO eia manie 
E C originerei fonte d'cgni male . (ra% 

Vero beato è quel che da lui / ugge t 
Cerne fi fuggirebbe il Éàjìlijco: 

Gli Orfici Leon, le Tigri c le Pantere S * 

% Fuoco, in Mar tur bat o^a tempefln: 

Jl Folgore i ttrtor de* terremoti: 

E la gu errale la pelle , e le piu borrendo J 
Ccféjche il Cielo,c la terra produca i 
Quel che tr? ha rhojfo à far di lui parole ; 
'■Cetra .mia uoglia, è dato uri torto efprejptp 
Ch\ghmhàfattc:onde s'io mi'rifentoi 
Fasici per l'honor mio,ch‘à ciò m*wdttce 9 
Fi e vuol ch'io taccia i riceuuti oltraggi » 
JdfaTgià di parere he il piu bel giUoco, 

Che fi p offa giocare à Car te ,foJfe 
V <5 )ntl del Tarocco : onde talhor per fpajfOf 
j* jpervicrear li Spiriti afflitti, e fianchi » 
Con lui mi trafluUaua. trapalando 
Quelle hore, (he fon men atte a t fi udi\ 

' 6 rdandom i, che gli Montini illuflri 9 

FJauean irc'lG II ÒCO allegtrito ilpefo ' 
De t 'lor graUi negocr. & Tacchettate 
^’ GÌt altipenjierty e le'nctofe cure. 

Coti fifttreaua Palamede , 

[Se Ji de far la comparatone) 

Per (otte nate ilfajìidio , e la noia » 

Che gVimgòbraua il cuor #iel lìigo afftdie 
'DiTroia, quando ri trono li Dadi. 

■- V*-... * l:- • •t— . • . ! /?/)£ 
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Gbjt gtoctttta tl gran Domiti am : 

EGalba,il buo Troia, Nerume m ch'altri. 
Che per più breuità la feto da parte. 

Ma io rrì atteggio tfhe in un grande errerei . 
Mi trottati a fomiperfe iCT me ne doglio: 
Per cioè he qtieflo è un giuoco traditore, • 
Più (Cagni altro fallace inconfante', 
Pien di tormento,# 'angofeiaf* affanni, -v 
Che rade uolte mai confola altrui * 

Giuoco maligno, per fido, e bùgiàrdoi 

Giuoco, che mette i tuoi denari à/quaify: 
Giuoco da tmpeuerire Affato, e Mi da. 
Perch'egli è cugìn deUa Bajfettai * 

£ doue Ih u omo /pera hauer piacere , 
Lofàfar fempre in duci, seprein timore, 
Seco che s incomincia a dar le Carte : 

La prima man ti fa, una bella uiffa, ’ 
Tal,che tu tieni inulto lo rifai'. 

Quelle, che uengon dietro ; altra facendo 
Mo Brano hauer: nepiù de cap tuoi n 

Tengon memoria alcuna: onde tu fai 

Sofie fio alquanto:^ di uada: quell altro 
Il qual par che il fauor lor fi prometta, 
lngr offera la poRaiallhor trafitto 
Da uer gogna, dolor, (Cinuidta,e (Ciré, 

T en uat à monte , co'l utfo abbuffato , 

>lon à fi gran cordoglio un Capitano, 
Quando fi crede hauer la pugna uinti t, 

£ mentre et grida uit torta, utttoria^ 

Da nuouo affalto fopragiuhto uede \ * 
Andar la gente fitta rottale difierfa} 
Ottante hà cefi ut. Vengo dapct quell altre 
Dt{e ma dicane, hor lietefjor trifie:et quàdo 

if ultime 



Cultime a fletti* che ti dian fieeerfi,: 
fluendola militate già del retto, 

4 * Tufi ttedi arriuart fot dolor grande) 
Carte galioffé da far ti morire. 
Totalmente contrarie altuo bi fogne » 
t^nde di fli{x.a auampi, e tutto pieno 
Di maltalento, rimbrottando pigli 
Loàuan\o de leCarte , che fon uenti , ‘ 
Qdefiet’empion le muni,fr buona pe^à' 
Ti dan ir attaglio e briga, in r affettare 
..DinariCeppe: Ba/ìon: Spadexe Trionfi* 

‘ Pero che ti conuiene ad una , ad una, 
Metterle in ordinanx.a:& far di loro, * 
Come farebbe il buonpafior,the hauejfe 
" Dimoiti armenti,appareccbiddo mandre 
** Diuerfe per ciafcìi. Quindi s’hai quattro, 
O cinque Carte di Ronfa,tu temi 
Che non ti muoia il Re f ion le figure : 
Ondejì flr Ugge il cuor,fpafma la mente, 

* Stando in bilancia fra fpeme } e timore. 
Quello è lo it finimento e’ l creppacuore , 

Che fei s forcato à tener per tuo fp occhio 
K Certe Cariacele che ti fan languir ex 
Et, come f è tu fujft un* Orinale, 

Sentir contiienti à gli altri due compagni. 
Rifondendo à ctaftun giucco, per giuoco: 
Et fe per ignoranza, ò per errore ; 

Dai una Carta , che non nada à uerfo, " 
Tu /enti andar le ucci infino al cielo • 

Ne tipenfar che quitti Jian finite 
Le pene tue:bifogna tener conto 
D’ ogni minima Carta, che fi giuochi. 
Altramente ogni co fa ua in ruma . 

.iV W .M X ** * _ v 
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pttà tu brarnifitefib In memori* 

Di Mitridatici Ce far e, ò di Ciro.*, . 
ZfSegli auien talhor c' babbi Un bel giuttf* » 
' T'andrà fi mal giocato» che ne perdi * ; 

Vna dolina ò due: talhor a tutti . . 

Quante volte non puoi coprire.il Ma t toh. 
Onde mal grado tuo , Spogliar ti fonti. 
Del buo c hnueuiì& sèbrila Cornacchia* 
Che rejl)> Jpennacchiata infra, gli uccelli i 
. Alhora fe tu fuffi uno Arijlide 9 _ 

Vn Socrate»un Zenone, un Giobbe, unfaffb 9 
, Tu Sprezzar eSìi il fren della patienza., 
Straetiarefti i Tarocchi in mille PffflS'i 
Maladtrendo il primo che ti pnfe 
Mai carte in mano,e t'infegno à giocare • 
Dotte lafs'in quel numerar nojofo 

D* ogni Trionfo , eh* efea fuori ? o quante 
Eaftidio hai tu di quefto ; che non pup( 
Tur ragionar, pur dire una parola 
Anzi feruar conuien maggior fileni io * 
Che non fi fa alla Predica» o la Meffa • 

JE i móftrò ben d‘ batter poca facenda » 

Et effer certe un bel cacapenfieri 
C oluijche fu inuentor di fimil baia : 
Creder fi de » eh' ei fojfe dipintore 
IgnobiUfcioperate , e fenza foldi , 

Che per bufearfi il pan, fi mife à fare 
Cotali filoftroccole da putti . 

Che uuol dir altro il Baga fella, di Matte , 
Se no eh* eifujfe un ciurmatore, e un barro} 
Che lignificar altro la Papeffa» 

Il Carro, il T raditorja Ruota , il Gobbo: 
La Fortézza, laStclla, il Sol la. Luna • 

E la 
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E la MoYtt',iT e tutti 
Di quitta bizaria girando l'efc 
' Se non thè queflt hauea il capo fuentate f. 
Eie» di fumé , Pancucchi , e Panfalucche t 
Et che fi» uer , colei che ver fa i fi afe hi , 

Ci mojlra ehiar eh* et fujje uri cb briaco t 
E quel nome fantafiico , e bi'{Jarro 
JDi Tarocco , ferrx ethimologta , 

Eà palefe a ciafcun\, che i ghiribizzi > 

Gli haueffer guafio, e fior piato il cernette. 
SÌ**/?* fquadra di ladri , & di ribaldi 
Óuefti,cke il vulgo fuol chiamar Trionfi $ 
M'han fatto tante volte fi gran torti, - 
Si manifejle ingiurie, ch’io non pojfo 
- Se non mai fempre di lor lamentarmi : 

Che non li feci mai oltraggio alcuno , 1 

JlnX} cer cauto hauerli per amici > 

Per quanto meritauano i fuoipari: 

Et ejfi,co* l montarmi allegra eh ter a 9 
Come fogliono fargli adulatori , 

M’han poi affannato: onde ho perdute 
Per colpa fua, di molti , e moiri feudi : 

St che la lingua mia mai fianca, b fati* 

Non fi uedrà di predicar per tutto 
La loro iniquità : cefi hauefsio 
La uehemen\a d' Or atto, quando fcriffe 
Centra l'albero, ilqual quafi lo efiinfe : 

O uer la copia , eia uena felice 
Del buon Vergilio,ufata centra quelli » -f 
Che i cari campi fttoigli hauean rapiti : 
Ofujfe in me la ricche%^à, e l’ardore 
Di quella Demofihenica facondia , 
Adoperata centra la infolenza 

• ■ • ' ■ - . ** l 




i Di Philippe già 'Rèdi Macedonia: •' 

V la eloquenza del gran Cicerone 
h Spiegata contra Verro ,e M are Antoni » > 
M O l'acrimonia » i lampi t e C denterà 

i Di Gallimaco, quando il cor trafijfe 
#•' A P ingrato difccpolo Apollonio: 

O la facilità del dir cCOuidio « 

Mentre il uelen delgiufto f degno Iparfi 
, Soprani fuo feelerato empio nimico : , * 

k di' effe acciai il furore» e la rabbia 

D' Archiloco, moflrata per fuo honorey 
fi' Contra l'infedeltà del van Licambe ; , * 
Ch'io direi tanto , & farei fi eh' alcun» 
Trottar non fi potrebbe cofi fciocce 9 
Che intefa quanta fuffe la inconttanza , 
s J gradarti t ilgrà macche il giuoco apporti 
M e [[imamente quello del Tarocco ) 

Jndur mai ptu filafciajfe à giocare *• 

% 1 Uh perche non fon io lo Imperatore , 
C'hauejfi auttorità di far le Leggi : \< 

| Prima farei con un perpetuo editto 9 
■ • Sotto la pena de la mia dì [gratta , 

Bandir del Mondo il giuoco del Tarocco j 
C»npatto,che chiunque gli giocaffe .. 
Mai piUy fuffe impiccato^arfo , e diflrutjo « 
Effe alcun per feiagura tanto pa\z» ’ 
Tujftic'haueffe ardir di nominarlo t 
■1:: Tiarei mangiarlo à Cani: o in precipiti » 

L Lo mandar ei; talché mai piu nouella 

Di lui non s udirebbe . Hor pofeia ch'io ^ 
Son priuo d'eloquente in me non penti 
\ Qyelgranferuor, che mi bagnerebbe, 

E eh i » non ho il poter coir! io uorrei. 

- * ^ • L Vagliami 
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y agitami almeno appo gli h uomini egregi 
ìl buon voteteli defi derio mio : 

Inguai non fuol nelle piu dure ùnprejm 
'Ejjer jprt\x.ato mai. o Caro, e Torre : ’ 
© Gir aldi : o Flaminio: o Mauro:o Don 
© Antimaco : o Faletto: o Benttuoglio : 

O Aretino, e uoi detti Intronati : 
Soccorrete al mio dir, uolgete ilftile 
Contea cojlni , che infetta il móndo tutti 
Ne comportate che piu oltra puffi 
Jl ttelen fuo 9 con pnotabil danno . 
in tanto io pregherò con caldo affetto t 
Con facrijici e uoti i Dei del Cielo , 

Che faccian fi, che fubito fi eftingua 
Loinchiofiroyìl Giallo, il verde,ilbiaco, t 
Et altri tal color, con che fi fanno ( fojfo 
Cartefo Tarocchi faccian che la Carta 
Sen vada in fumo tutta : ne fi troui 
Alcuno piu che i lor degni ardifca 
Tagliare in legno, onde le ftampefanfi : 
Talché qu e fi arte fi donno fa, e triffa, 
Sparifca a un tratto del cuore alle genti 
Acciò che i noflri po fieri di lei 
VeRigio alcun non trouino,eper fitmpre 
Refli del tutto la memoria fpenta. 
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SONETTI IN BVR- 
L À , DETTI 
MATTA Cristi. 

2 

Mandami fer Apollo otta calotta 

Quel tuo garzo n co l'arco» te co i Bolzoni 
ter batter di Vetralla i torrioni j 
Otte il Gufo ancor buio, et nebbia imbotta 
Da la gr uccia V ha fi tolto una marmotta 1 
£/ chiamando affinoli te cornacchionfy 
Riduce il fu 0 sfa citane inbafìionij 
Ter far centra Pigmei nuotici riotta . \ 

Già ueggio in fu ripari una ghiandaia^ 

Che grida * l'ar me: e i ragni# i pipifirellì 9 
Che fan co i grifi à gli orli de le buche • 
Mafeuìen menti Berta,te Mona Baiai 
Non fa per fempre il giuoco de gli uccelli 
Qual Barbafforo de le fanfaluche ? 

Fruga tantoché sbuche : 

/ /. .v - 

Il Gufojlrufinandofi, ha già rotta 
La zucca'.e'n fu la fianga /penzoloni * 

Fer farfi formidabile a pincioni (sbottai 
SchiamaX/a,ér fi dibatte,& s buffa } 
Arruota tl becco : infocagli occhi: aggrotta 
Le ciglia:arrujfa il pelo: arma gli unghia*, 
Et raggruzzela paglie: te fa cenoni, (ni: 
Incontrar 1 t 1 Sole, onde hà la pelle incotta* 
Et già V uccellatolo, te t afinaia 
In foccorfo gli mandano i fucchielli ; 

C b’impregnan le uentofe per le nuche • 

L z Già 
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Gta per fetcbia, mettendo Arno in grondaia * . 4 

Ver fa Spilliti? z.ampilli t & piSpinelli: 



J It rie *.n*le carte per Cacciuche. 

O nocchieri, ofambuche , 

Sparate . Et tu che V bai di piume broli». 
Aprigli il capo } i? cauane il midollo* 



v~k- 



Ili* 



Scarica Tarfannicchio un altra botta : 
i Da ne le cafematte, (? ne gabbioni : 

Doue le uefpe aguzjuin gli Jpuntoni, 

It doue il calobronfà la p allotta . 

Appo che pan tutti in una frotta 
Le \an\areyi? le lucciolerei mofeoni : 
pi con pece, (? con ra^Ji, 4? con fofficn 7 , 

Gli Sparpaglia,!? gl* abbrugi+et gli , 
Suona il cembalo,^? entra in col obaia t K ta 
Que couano i gheppi ,ei falimbtl li. 

© lanctaut un terxMol , cheuis imbucaci 
2,t tu grida, menando tlean per Caia, 

A i grilli che rofecchiano i granelli» 
Gitene al pallio con le tartaruebe • 

; Ficca poi due fe (luche 
j jel becco al Bar baiarmi: & come un polli 
y 'Fallo pender co i piepa che pa frollo . 




1111 , 

il Cafielloì già prefo. homia forbotta 
* %a rocca:!? quei fuoiuetri,& qima, 

. Ch'un fopr a l'altro cornei macchert • * _ 
Sono à crufca murati,!? à ricotta . 
t’ M t hanno i topi, CT le formiche adottrt 

Aerfamci à darne ftahchi^prigicn 

.. ' ■&. ■ :y ^ • t Wt 
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Già fi ferite al bisbiglio di mofioni. 

Che uè rum*ye dijparere,fr dotta, 

©7 Gufo nefie odt,che fecchta abbaia, 

A i paffiyà le parate , a » buccine Iti, 

Gra» fatto fa, rhe pm ut fi rimbuchoz 
lo t'ho pure, otte ceffo. ò che uentraia , 

Guati oct hi, [e ntn patorf due fornelli , 

O fuctde p ennat eie fitte ,CT caduche 
Or fu Gufacelo, fu t che 
Toflo ti uegghia,£f' nudo,& trito, et folto * 
Quefio è ranno bollente f ottiio ti immollo, 

A 

V. . '*'/ 

Vn* altro tuffo, infin che V acqua fiotta, 

. Sbucciagli Vvnghieiarro (tigli i peloni • 

Va eh' a f chance, à bicordi, a uefflconi » 

Gli fi fregi la cherie*, & la cotta, 

Mia quanto più fi tuffa più s* abbottai 
* Senti che gli gorgogliano i polmoni, (hi. 

Vedi,** ha fuor la lingua 9 hà fuor gr ac t bit 
Et pur apre il beccaecio,& cingotta * 

O ua caccialo Branco in capponaia : 

Strapali de le cofcie i campanelli : 

E t accio che ihumor gli rafiiuche 5 
Ordina da mia parte à la maffaia » 

Che qua, & la fu*l capo gli tr tue Ili, 

, Et u'appiche parecchie fanguifuche , 

E'n fin da le caracche 
f Lo fquafft in fu la fune: Cr fe lo f crollo, 
Itilo». giouaiò tu lo fi ro^a, od io lo apollo. 
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Ti tome fra le gami e il capo ingrott a t- 
Cerne fin rannicchiato , & co coloni . 

Certo è j ente i fonagli de falconi * 

O* patìfce difiànco,o d'epiglotta. 
forfè ha podagre. O da gli una dirotti. 

Di ftrecoli di /grugni , & di frugoni. 

Ma per guarirlo dagli f rango glioni 3 
Fa thè grilli^ lucer te^et forci inghiotta c. 
fi Ji.chegli s'e mo/fa la cacata , ~ 

Su ‘heì cui gli fi turi. & fi fuggellìy 
Che piti carte non fchiccheri,o impachiti* - 
T or nifi un'altra uolta à la caldaia , (ghe* 

Che i fonti non intorbidi, e i rufcelli 
fiù di Farnufo, 0 gli fuoi lauri imbruche % 

De le cui fante pache (li. 

' MetrSo gli occhigli annefio , e* n foto il boi 
fagli tu di buficchie in bel co collo* 



fianca queflo uccellacelo homai ridotta 
La mufiica in fai fati, e'n femitonu 
Facea la mufafi fuon di pefferonr, •' 

S ingozzar e, (°r ruttar, come un arlotto* ' * 
Andaua,quàda annebbia qttàdo annotta * 
Culattando i colombi , e i perniconi : 

Dana a chiuq\ uedea,morfi ì & [gra/fionu ... 

La uolea fin con gli ktppògrtfi a lotta, 
ft come un pappagallo di Cartibaia$ 

Cinguettando le lingue a* fuoi fornelli , /.-■ 

Dicea bichiacthie, bubuUiCP baine he. 



VÌI 
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Giudea , che la tregge a fiffe ciudi a : f? 

Pera ne daua à macco , à paperellt . 

A /orici x a tignuole, a tarli % à rntbi * 

Tenendcfi da pu % che f ._ 

J Macello come dire un Sermargollo ; 
pacca lo cattabrigra , e’I rompicollo % 

w 

vui* 



Tu r eh e in lingua diga^za, & di merletta % 

(/bacchila parlatura à iga^Joloniy 
A che partì fi tuo fon quij ponicni ? 

Con la bcnnola in co de la ce/lotta ? 

Tra c'uccoueggia t (J' brontola, & borbotta * 
Che differenza è negli tuoifermcni ? 
f/ Jfi che vetro fi fanno t cara ffoni r - 

Da tenere » firoppi , & l'acqua cotta ? 
Quante braccia di fondo ha la pe fiata 
JL'un ceruel ficco ? t ni orno a tuoi capelli 
Chervuot primato le hiecolefo VerucbeP 
Quante lafagne il giorno^ quante J lai 4. 
Fanno di crufia quei tuoi mohnellil 
Tra ueccia,vy log\io,/y brucioli,& paglia. 

Se d*un, che ne manduche x (che £ 
Mi fai dir qual (la più,ueio % ò fatolloi 
Quid eris mihtìil magiari magno Apollo* 



IX- 

La gran torre di vetro , oue corrotta 
La lingua fi trafmuta in farfalloni. 
Portata in uerfoT da formiconi J f 
9* era fino à le nugalè condotta $ 

L 4 Qua»» 
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Quatte? eUa.Ct quel fuo mafiro di nigottM , 
Chel Nembr otto facea,tra lapi,(? tuortu 
L*an cieco , (? l'altro in pezzi a [noi mac- 
Ternado dine taro aloe co, e grotta (chiotti 
AUhor gli far d'intorno à centinaia 

Et cutretole, /? fcricciolt, 0* fringuelli : 
Et V Oche ne lafciaron le lattucbe . 

Ma per dar fine à qaefia cuccouaia * 

Venga di quelli alati nanerelli , 

Yn,che mal tragga fuor de le manichi 
Tu, che Inafo gli buche: 

O gli ne /punti : & con un buon rampollo v 

Gli empia il tefchto di meta t & di / orpello * 

^ ** « 

X. 

Quo fio fon te rutne ; & qui la rotta ? 

Seguì de gli orinali , CT de' fiafeenr, 

Qui cadde il mafiro degli fu ar ioni : 
C'hebbe quafi a fior piar Febo di gQttJO* 
in que fio palo s'infilzo ta botta 
Gonfia di borra: à quefii panioni 
Beffar bruchi , & forfecchie à milioni • 

' Qui diè la Bilia il fuo carpiccio al Fotta % 
Quefio, ch'era capello, hor è volpaia . 

Quefii pezzi d'ampolle % & A alberelli 
' Frati toraz\ j, & cupole,/? uerucche . ' 
Qui canto l Gufo. & que fi a è la cuccala » 
Ou* hor s'intana. Or fu cigni , t? fanelli § 
Da le Canarie , infino à le Mollucht 
Cantate, (? uoibufzuche 
. v Berte.che ut trouaffe al fuo barcollo | 

V * °neteil cafe al uofiro protocollo • 

< ’ - W . * 

-V Din 
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Vice che certe un trattogli certo Alocco » 
Che facendo de l'aquila notante , 
t Toftofi hor quefto t et hor quel libro innate 
Tea di tutti à gli uccegli efea» & trabocco g 
Ida per chi ne fc opri la cuccaci cocco # 
Viftofi,ch* era cucco, in uno ifiante 9 
In far fetto re fio così bel fante , 

Come in fogno moftrò à Ser Tedocco • 

Et mentre de la gruccia) ou'era in gogna 9 
V feir tentando, in uan fi becca igeti'. 

Et s* art ago la» & J ìride , & fchma»et recti 
L* anima gli faune tra rutti peti. 

Èt pur tanto pende , che di carogna 
, Mummia al aito , à la polue 9 al Sol fi fece* 
Et maftro lauacece 

Ter ciurmar la raccolfe, & confermila* ' 
Or uedetelo dentro à queft' ampolla • ' 

2 1 . 

Moftraua y & lo credette alcunbalacco, 
(Tanto noi Tofcanefmo era parlante) 
Che Petrarca nel corpo hauejfe»& Dante, 
Et u h nuca Scarmiglione Libicocco. C 
Ccn queftiy & col fuo fterco»et col fu o mocco , 

, Turbate, infitte, et fecche hauea già qudti 
Vaghe yp u re, gentili» a eque » herbe,et pianti 
Sondala fua vetrata à Malamecco • .% 
Ciò che cua oueggiaua era, è menzogna, • 

( C* coueUe,ò cofaccie t ò collibeti 
Ve lo fuo caccabaldole a fchimbece^t 
t „ , Li Dò 
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Di ciò che fi farnetica,^ fi fogna 
Tene a certi fantafiUchi alfabeti 
\ Sgraffignati da lui ne la fua fece % 
Ch'unto, bitume ,& fece 
Idi f ch 'iati hanfieme uifchio,et boba, f£p 

Or uedetelo detto * quefi* ampolla, (colta* 

4 jf' ' •'_/ / 7. 

It quefii è quel fumo fo Barbandrocco , 

Che di Secchia in fu l'urna chiecricante , 
Staua in petto , e in perfona:& del Gigate 
Afpettaua tributo da Marzocco. 
Qfiefti è che daua col fuo becco in brocco 
Botta botta nel grugno à l'elefante: 

Quel ar ci f acre fan, quel fopraflante 
Del bell' orto d Apollinei d* Enoc ce, 
Quefli ec'hor dal fuo buio,hor d' una fogna | 
Trahea quegli incredebili fecreti , 

Onde ridujje il millione a diece : 

Quell i,con la trilingue fua ciamf rogna 
Spirito fi con gli ipfilonni i zeti , 

Ch' ancor de* Cigni inciuittì la fpece, 

Quèfii è quel che disfece 
Barnafo, e'mparnasò di uetro un olla. 

Or vedetelo dentro à qut fi* ampolla , 

Vdite feioperati . Il Gafagea , 

. Quel famofo lambicco di V et ralla, 

\ Se ne ua'n pez\t, giù per fecchia à galla , 

T , fi buon loto hauea la fua giornea • 
i alchtmtfta de* fronzoli uolea , 

’ Yf Un , Mc "i ^ le fei foffe Farfalla: 

[camene a . 

Dico» 
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BVRLE SCHI. 

Dicon che torna al fuo fornello >. pdagio , « 

Ter fijfar ct uuol altro che'l foffionei 
Et non debbe faper quando è fan Biagio • 
Ma per ufcir dipu{za,à' di carbone ,* 

Set ZugOySer Agre/lo ,.Ser Albagie 
SufoyOgnun dia di piglio al fuo tizzone* 
Vien via Cacamufone 
' Grappa tu la paletta y & io le molle 9 
D tafine le ftouiglie , & ne le ampolle • 

Vn Cafteluetrico » al Caro. 

Vna fi rana Marmotta, ch'à confperfa 
Di male tacche , & la dal uer reci fa 
Schiera di Banchi da ogni ben ditti fa 
Tur come fuol befiemmie , cr uerfi uer fa • 
M trifia brucamaglia empia, CT per uer fa^ 
Rodete pur la bella pianta à guifa 
Di faftidiofi vermi » &fate rtfa 
Tin che ui lece tutta in un conuerfa . 

Ma felprundela Marca par che s*h abbia 
In ctofcome dimoftra ) alcun diletto » 
Veggendola ajfalir da uofira rabbia $ 
Kon ne trionfi già , che certo appetto 

Vederlo ancor di duol morder le labbia % . 
Maledicendo ogni fuo trifto effetto • 

' i -9 * 

Rifpofta del Caro • 

2,4 pecora Margotta , che difperfa 

Và per le macchie da Vetralla à Tifa » 
Col Battole del Vaio ejfer s*auifa (fa , 
D'*firo& d’ or iutla>& è carfagna,erper 
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tanni di Londra d» rasiere et Amterfk ‘ 
Promette de' fuoi boccoli à ditti/, a : 

Ma, non fia prima da M arrocco ucctfa. 
C'bara fu l' alfabeto a la riuer fa. 

Affetta ch'tn Maremma fi rih abbia , 

• Bella il fu o pecorino , in un fonetto 9 
Che gli hà cuccoueggiato il Gufo ingabbi 
BèfChe farrennefun Dabudà perfetto , 

Che s* udirà da CaprArola a Stabbimi 
Or uia,che di fonar (puf* anco accetto • 

Moofignor de la Cafa , al Caro« 
Vitiofi in pruoua. 

CAPO, s'in terren uofiro alligna Amore? 
Sterpalo , mentre è ancor tenera verga , 
Ne fcjfrir che diffinda i rami , df erga, 
v. Che fonoi pomi fuoi pianto , CI* dolore 
Anzi oue Cauto trema , 0* fpunta fore 
Gelo , ch*i monti , & le campagne afperga $ 
Quel a) monta in fella , oh egli alberga y 
Onde caualca in compagnia de F bore > 

J Uoredo ancor /u nel belF orto eterno , 

Oue fi gode le purgate genti 
X? altro diletto che di piume , o reXjw : - 
Bigiù neluentre de la terra interno 
Oh ì'I p a/l or degli fc abbia fi armenti t 
£ la puzza d ’ Amor (tenuta tl U\zo • 



RiTpofia del Caro. 
CASAìfr chi fttelló Amor, eh* infortii et 
Com'hora timide fu e radici immergi 
\ *° P ur che mi rafeiugi , (p te i 

T ° r l /mbra dtl\fuo grane ai do 

lì ' Maltinti 

w - 






Maligna pianta » il dèi ti dtshonore* 

Febo t'adugi,Gr Marte ti difperga. 

Et Zefiro Rancida , & ti /immerga 
Sh thè non uefia mai fronda ne fiorei ^ 
Eie più de* rami tuoi la fiate , e'I uerne 
Hafca t chor ne riflringa ì & hor n attenti » 
Ond'hor ne tocchi arfura,et hor ribre^Jj, 
Sola Virtù di noi giri un gouerno. 

Tal, eh e gì amai tra fi contrari uenti * 

Fer te non fir integri il nofirojpé{x.o » 

O forelle del Sol feneftre ardenti , 

■ Otte' l carro lampeggia di Fetonte, 

Crei/e funi , ch'intorno à l'irta fronte e | 
Imbrunite F- Aurore , & gli Orienti • 
Guarnir doue pajfeggian gli elementi. 

Bocca A* Elicona il monte . 

Solinghe perle , ou Amor par ch'imponi 9 
V aurato fuonde* fuoi vermigli accenti* 
Manicone Citerea cerchi di prede 

Chiude i fuoi pargoletti . Empireo few $ 

" Di cui più dolce canto il Sol non uede . 
Chiaro ondeggiante ,& gentil tergo a menno « 
Sonori pernii, onde Madonna fisde , 

Fer uoi di propria man, mi vengo io mene ( 

Za Tolfa è Cieuan Boni una bicocca , 

Tra fchieggie,et balz.e d' un petro ferrigne* 
Et banetma al cucuzjloI d'un macigno 
Vn peISs di sfafeiume d'una rocca • 

Bor il piede , hor la man mi fi dinocca 9 
Mentre che nel cader mi raggattigno : 

Che punto eh' un traballi, ò uada arcigno^/' 
Si trotta manco gualche dentiti bocca . 

J» jé 



ìn fommM,*ltro non c%the grotte, & 

Et file bitorzolute) & rompicolli , 
Domandatene pur Cecco Lupini i . 
furcifliam per kauer certi catelli # 

Da far de le patacche, & de fiorini» ^ 
*. fot che tu conili tuoni non ci f atolli • 
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v IN LODE DELLA, 
Pazzia. 
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Tu, eh* io chiedejft finalmente loro ì 
Ben uò ueder fe tu fei ne mie piedi ? 

Non creder già ch'io fia fi puro, e foro 
Che doue Mida uolge(ft il} eri fiere: 

Vada pur in b or de IC argento , e V oro : - 

Non creder ch'io habbia anche defidero 
Ch'ogn'un mi fi 'sberretti , e renda honorOf 
lo non ifiimo quefie pompe un %ero $ 

J*er che più folio eh' ejfer mai Signore 9 
aleggierei ogni mifero fiato: 

Sia pur chi vuole è Re, ò Imperatore* 

J5 non mi ci correbbe anch’il Soldato , 

S'iofujfi ben gagliardo piu eh' Aechilleì , 
O come Orlando, e Ferraù fattto: 

JE men di vacche , e buoi à mille à mille 
. T orrei gli armenti : e habitator colgregg* 
Sonando la zampogna per le ville; 
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Ne anche mmijlrare- alcuna legge ,■ (fi 
V/ C» quegli huomini uotreu.che groJfi t egv*f 
Fan fempre profumate le corregge : 

Ne quei piacer uorrei t ne quegli fpajfi 

Ch'altri ha fludiddo per far fi immortali 
lo foy ch'io uorrei, ir piano a maipajfi : 
Canchero tiengà all* Arti liberali 
Che fpeffo fon cagionaltrui di fare 
Patir mille difagi, e mille mali: 

24 a chiederei di gratta l' impalare 
Hor qui ben uolgerei tafani afta , 

Ch* effendo pa^zo^rederei fgulffare* 

Jd or dunque quefia Udita Mufa mia 
Spoglia ti,prfgo in camicia^ n capelli , 

Poi ch'io ho prefo à lodar la Pazzia : 

X f ganghera le toppe# chiauiflelli 

Del capo mio 3 tanto che nel ceruello c 

Verfì mi metta fdr uccio Iantine belli, r 
Che quejlo>qusfto e quel fuggetto t e quelle 
Suggctto ch'io tanto amo » e tanto honore 
Quanto à' ogni altro migliore , e piu beliti 
Yà di che come la fcienza y t l'Oro 
♦- JEffer mai poffa la Pazzia trottata 
Ch'elio, non hz ne orditine decoro : 
Dunque in uan s'affatica la brigata r 
A cercarne con arte , e con ingegno 9 
Perche ccnuien ch’ella ci fia donata » 

Nor entrando io nel Pazzarefco regno 
r Diflinguer fon forzatele feparare 
Pazzo da P*%zo,e por termine 3 e ftgno: 
Che s to Holeffì fu le cime andare 

Tutti fia m noi come i P&pcn da Chioggia y 
' ** tMtti ** prjftam per man pigliare. u . 

Che 
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Cbìpiùychi men nel fine ogn*un n* alloggia , 
Ma pochi fono in ciafchedtm paefe % 

Ch' babbi* Pazzia di quella bella fcggi* t 
le lafcio andare i Pa^zi alla Sanefe , 
Pa{zucci y e PaTfferelli, e non fià bene 
Che non ha largamente il del cortefe\ 
Però che fi opra tutto effer conuiene 
Chi uuol goderci pazzo daddouerè 
Affatto , affatto, affatto » e bene bene : 

Se non, gli (lenta , & è un vitupero 
Vederlo andar fi follemente aioni 
Pien di dubbia jperanza , e di duoluerù 
Ma chi brama ueder de' belli , e buoni 9 
L'efempio chiaro guardar gli conuiene 
Crouanni appunto :il Pazzo de' Falconi : 
Quel che tanto ciarpame addoffo tiene 
Penne, nappe, mazzuoli, e medaglioni § 
Ch' un A fin ne faria carico bene : 

Sta tutta la mattina ginocchioni 

Ne* Serui , in Santa Croce, in S Salitane 
A la mtjfa fonando i Xpfoloni • 

Poi finiti glivjficijà mano à mane 

S i par te,ognhuom lo chiama , e lo folata - 
Beéto è chi gli può toccar la mane • 
Quella è la nera gioia non conofeiuté % 
' Foli ce folychipaXj.0 uiut gli anni, 

E ne la verdej ne la età canuta • 

Quefia è la uera uita fenza affanni . \ 

Non può nel paiola fortuna ria * 

Ma gode ben fenza temere i danni : 

Forfè che mai la guerra , o la moria 
Gli dà dolor > forfè quefianno ancora 9 
AlTurcopenf*' od' alla Carefiiai 

Forfè 
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Eorfich'ei dice, s’è non fi lauora 

lo mi morrò di fame , o andrò accattando 
lUhe pur a penfk r altri addolora : 

3da d' ogni tempo ride ,è uà cantando 
Ognun ha per amico, e per parente, 

E crede ejjer egri uno al fu o comandai 
Baffi Signor dal Lenente al Ponente , 

E dme fujft uer,r.e piu , ne meno » 

Ne un facendo il grande fi a la gente* 
Non tien conto di nugolo , o ferino. 

Ne fredde > ò caldo mai non lo tormenta , 
Ne cura i panni faci coni e" fi fieno . 

Sia che uiuanda uucl , che lo et menta , v 
£ mangia in tutti i tempi, e* n tutti i lati s 
- Senza penfier la notte s*addcrmenta • 
éffojfono impiccare i Magìfirati 
Ch* indarno fon le lor efecutroni , 

Non fendo i pazzi alle leggi ohligati « 

In uan dnnque per lor fon le prigioni , « 

t Indarno la mannaia, le forche e'I Boia, 
Birri, Notai,richiefte, e citai ioni . 

Quel Ghiacchierin d‘ Amor non da lor noia a 
-pon han martello, non hangelofia , 

Che fan fpejfo parer ch'altri fi muoia « 
Non dà lor doglia , ne maninconia 

Se muore il padre, la madre , o l fratello , 
Bar ente, o amico , o fia quel che fifia . . 

In fomma non fi ftillano'l ceruello 
In quefia ut ta, ne dell* altra han cura , 
Hanno ogni co fa per buono , e per bello p 
Za morte,à noi così spietata , e dura , 

$ojo a penfar non temono , e non hanno 
Dell* inferno, o de* Dianoli paura . ^ 



fot quando uienèhe per morire ftanna,' 

Non han perjtsr dt moglie, o di figliuoli 
E le ricchezze non dan loro affanno \ 
fuggon ancor mille y e mille altri duoli 
Che come fe gli andaffero à dormiri < 
Par fon dt quefla uita allegri, $ foli * 

Non dan cagione , à chi pianga, of /pire : 

E come degni, in quella bocca, e*n quella 
La fcian di loro molto tempo che dire %. 

0 Pa^Jja dunque buona , e dolce,e bellori 
Contrai colpi di morte, t di fortuna 
Re f agio, /campo, armadura, e rotili** 

Non può già fottò il Cerchio della luna 
'■ Nobile, ricca , o degna ritrouarp 
Co fa, che ti famigli in parte alcuna . 

Tu fol fai gli huotnini lieti al mondo fìarpi 
Tu pi ferina le mofche, doni il mele, 

■ E pigliar pefci fai fenica immolla rp* . 
Tu lume apporti fenica oprar candele ‘ 

E prendi augei fenl^hauer uifco alato 4 
Nel nauigar tuo cura remi, ò uele 
Re fa hor in pace, io uò pigliar comiato 
Da te Patfja gentile, e tornar poi 
Per eh* io noni? ho quant* io douea lodato 
Ma di grafia perdonami fe vuoti 
Ch* io fe che tu uorraip fe galante » 
Epcorteppngli effetti tuoi * 

Perche con fi il piu dotto , e piu fonanto 
Spero ancor dir, quel c*hora indietro lafcio 
M vno animo ho proprio di Gigante t 
Pench* allo /palli mie fa grane /apio • 

i. 
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ita APOLLO 

AGLI SPETTATORI 

DELLA NAVE 

Condotta dal molto Uluftrifs Sig. Cons- 
ce Pier Antonio Lonato* nel Tor- 
neo fatto al Sereniffifs. S.Don 
Giovanni d'A vstri a 
in Milano*. 

H 1 non sa che Già fon futi, 
primo Rsroe , 

C he con un ptcciol legno ilgrJt 
de impero (P e f* 

Del mar calcando , inufi tate 
Gli infegnajfe à portar mtri y (? afcoltn 
Quefia el iflejfa Naue,ARGO famofa* 
Ou’ei co'l fior di tutta Grecia audace » 

Sol per defio d'hcnor >da i Greci lidi 
Le uele à i uentiyt i remi à V acque fiolfit 
j Jg’n cole hi giunt.ù> il ricco Vello auraco, 

( Glori* maggior de l* Afia, altero ottenni j 
Che denepcti , e de fendenti fuoi 
X fiato , e farà/empre illuftre infognai 
*£ pot rapita al del dal fommo Gtoue » 
Largo à remunerar Copre leggiadre* . 
1 Tu fra C eterne felle* eterna imago* 
Trofeo lucente, immortalmente pofio* 

1 In premio del fuo ardir nobile# franto $ 

; De i diuin guiderdon verace ejjempio » 
Uor per ucler di Gioue à voi difende * Jt 
Et io con lei , che fino tl biondo Apollo* ; j 
Certo indouih de le future cofe , 

- fff benerar l'alta # reai preferita 
% • -A Dé 
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2>* T Àuftrì *r è Heroe eb*à /* alta infegna* 
Ch' et porta di Già forte , i i fioriti anni t 
A' i magnanimi fatti , aperto moftra 
EJfer de la fu a antica , inclita ftirpei 
Anni Un Già fon nomile al fccol nofirl 9 
Ch' ci fa co'l valor fuo più bel > che d’Oro^ 
Que/li anco il primo fh , che ardito dianzi 
É cimar Egeo, fotte i ctlefti aipici , 

Co'l fior de l'una t e l'altra HcSperia armé 
In battaglia nauale unica al mondo, 

Tiaccò latterei e temerarie corna 
He P Oriente al fiero empio Tiranno » 

Egli fece fudar Vhorrida fronte : 

Onde uer m iglio il mare i liti intorno 
Tinfe del Thracio fangue ancor bollenti* 
A la terra letitia , t gloria al cielo , 

£ del fuo gran german memoria eterna { 
Ma pofeia ch'egli uer fianco il Ponente , 

Era P urWi 1 P altro mar t doue*l fuo fato 
Or lo nchiama^haurà ben mille t emiUe 
Vitttorie hauuto incontro àgli empii * rt * ' 
Di Dio ribellti e dato à Belgi pace, 

Che da quefo guerrier filo s‘ attende. 

De la terrai del mar unico ^e'nuitto 
* -Vincit or fatto, in del n'andrà à pofarjt 
lngrèbo al padre fuo gra Carlo Augufio 9 
Angelo fletto , e lumino fa face, * 

Queflo m'impofe Gtoue\py io qui uenni 
Per far uel noto . £ quelle fin guerrieri 
Ch'* feguir uanno il Giouan Semideo 
le proffìme fue felici imprefe. 

Per tornar fico à le Stellanti sfere ; 

Dote io con piti bei raggi hor fio ritorno , 
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LACRIMA SORELLA 

DI MARTE 

Al Signor Celare Gonzaga 
, Duca ti’Adriano . 

E F età dotte più trafittila , 8 

gioca 

Hebbe , di voi (Signor) fai fe» 
gniufciro , 

Onde al gran padre uoflro dir 
ui piaccia 

Figliuolo ,à tenoflra fortuna è poca» 

, C, cerne al fuo(che /opra egri altro admiro ) 
Filippo diffe. Hor la famofa traccia 
J)i feguir non difpiaccia . 

Al. defir uofiroyi '? à la uofira mente • 

Piu poi chtl lume del paterno Sole 
V* accende i fpirti, e vuole 
Ch’i Raggi fuoigià chini al Occidente 
Per uoi faccia ritorno in Oriente . 

In tempo & in uertute ite crescendo 9 
E di quello di quella fi dttiolghi 
Homai qualche principio degno & alto' \ 

A i nimici & àgli inuidi tremendo . 

Siate qual Pellegrin, che gli occhi ttolghi 
A foblime erta da profondo fmalto 
■ Che con ardito f alto ) 

fioreggiando perigli noie è danni 
Al de fiato loco allegro monta • 

Quitti roman congiùnta 
Eterna f*ma t difp legando i HAtmi 
< w , p* Con 
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Con T altrui fatigofnben Jpe]t anni . 

Sia fra t Armi il cor uofiro *e fra i configli 
E'idefire e l valore con uoi fiem fimpre* 
Che difuniti tun dall* altro , indarno - 
Vincer fi tenta , e di [chinar perigli, k 

Non auaro defio, n ingrato /tempre 
Quanto da uoi fperano il Metto e ' l Samoi 
Ciamai non ut negamo 
Le /Ielle tutti i lor benigni afpetti , 

Gli effempi poi de uoflri al uofiro [enfi 
Porgo uigore immenfo . 

Quinci tonti ien che fol da Hot s* ufi etti , 
Opre conformi à li paterni effetti . 

* mai(JSignor) /limolo acuto punfe 
Cernii cor,nobil Alma , altero Spirto* 
Punger voi deggia la gloria paterna , 

C' : app Areggi aria al fin troppo alto giii fé « 
MafelaQuercia,il Lauro',l'Edra,e‘l Mie 
Che fd corona al Padre uofiro eterna : (to* 
Onde fe fiacca, v uerna 
Sempre gli farà verde al crine intorno ) 
Piu ch'ogni altro humdbe uaglio di liigA* 
Quello ni de/li e punga , 

Che ferì*.' alte opre mai non p affi giorno* 
Acciò di doppio h onore andiate adorno • 
Il Pafior de le fide e ricche gregge , 

Che et intorno al Tamigi , al 3 e ti, al page 
Al Hibero,al Sebeto , al Re de* fiumi* . 

Affi cura, nodrifee , affrena , e regge j 
Vt prepone d'honcr fi bella ima go, 

Chefe uorrete fra tpitt degni Numi* 

Vedranfi i‘ uofiri lumi . 

fior di falir fi fufo il tempo infirma • 

3 ; , . Volli# 




Lhbligfìnftpufìldefir arde , etdopo . 

Di fi gran Vadré il uopo 
' Vi chiama fol perche di lui norma | 
Vi dia di vincer fempre animo e forma , 

JL elfi mai quanto a rtoi certezza e modi 
Diede il del di fortuna 3 e di Natura , J 
Di configlio , di guida,# arme e forza ? 
jP ero deibel Garzonrifueglia erodi 
X* anima , tu di lui fidata cura • 
liceo che vi raddoppia, e rinforza 
Veder qual vero trionfante in Roma 
„ ferrando inuitro. Padre uoftro , f » /mi 
Trasformandone uni 
Sotto la fieffa e fatigofa fama A 

Potrete ornar la giouinetta chioma » 

1/ bel Carro del Sol , ch'i lumi accefi 

Spar fi ne gli Hemi fieri , e nutre e dona 
Da vita ed tutto: non piu degno forfè 
£ di quel che per fi varij paefi 
Couerna il gran F err ado ,e sferza efpron4\ 
Con cut tanto per tutto uinfi , e cor fi 9 j 
Che dal Help < 



Che dal Heiperte al Or fé 

Jl nome manda d*ogni laude carco , 

. Pier nel fuo Carro le dorate briglie 
Solla man uoflr a piglie , 

Ne fiate al vecchio A fiate ingrato, o parcp 
. Dtfoggiogarui a fi gradito incarco • 
Canzon uà fitto il Pelo , j 

JB trotta il gentil giouen di C on\aga 5 
Moli rendo quanto delfico bonorfei vaga» 



